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Testi: S.E. Mons. Gian Carlo Perego
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Presidente della Commissione Episcopale 
per le migrazioni della CEI

 accogliere, rispettare e amare,
unʼoccasione che la Provvidenza
ci offre per contribuire alla
costruzione di una società più
giusta, una democrazia più
compiuta, un Paese più solidale,
un mondo più fraterno e una
comunità cristiana più aperta,
secondo il Vangeloˮ (Messaggio
per la Giornata mondiale del
migrante e del rifugiato, 2013).
Concludo, ricordando che “la
Chiesa ha sempre riconosciuto nei
migranti – come scrive Leone XIV
nellʼesortazione Dilexit te - una
presenza viva del Signore che, nel
giorno del giudizio, dirà a quelli
che sono alla sua destra: «Ero
straniero e mi avete accolto» (Mt
25,35)ˮ. 

E per questo – sono sempre parole
di Leone XIV – “La Chiesa, come
una madre, cammina con coloro
che camminano. Dove il mondo
vede minacce, lei vede figli; dove
si costruiscono muri, lei costruisce
ponti. Sa che il suo annuncio del
Vangelo è credibile solo quando si
traduce in gesti di vicinanza e
accoglienza. E sa che in ogni
migrante respinto è Cristo stesso
che bussa alle porte della
comunitàˮ.

“Accogliere, tutelare, promuovere
e integrareˮ sono i quattro verbi
che la Chiesa oggi invita a
coniugare nellʼaccompagnare i
migranti,

riconoscendo in essi una
‘benedizioneʼ, il dono e la presenza di
Dio nella storia. Questo chiede nella
lettura delle migrazioni – come scrive
lʼAutore – “il cambiamento del
paradigma culturale: da emergenza a
risorsaˮ. Nellʼesortazione Dilexit te,
Papa Leone XIV riconosce - come già
prima nella costituzione apostolica
Exul Familia Pio XII (1952) - che nella
storia della Chiesa i migranti sono
sempre stati ‘accompagnatiʼ.

Questo verbo ‘accompagnareʼ è
significativo, perché non significa
solo accogliere, ma impegnarsi per
essere e stare vicini, prossimi ai
migranti, aiutarli perché possano
essere liberi e autonomi - con la
scuola, il lavoro, la famiglia - senza
sostituirsi a loro. Scuola e lavoro sono
due strumenti fondamentali per
lʼautonomia e la realizzazione dei
migranti, ma anche per la crescita del
nostro Paese e dellʼEuropa. 

Solo nella valorizzazione di questi
strumenti, accompagnati dalla casa,
dal ricongiungimento familiare, dalla
tutela della salute, il Paese, lʼEuropa
crescono e si costruisce il bene
comune. 

Già oggi in Italia vivono 2 milioni e
500 mila lavoratori, 600 mila
imprenditori, un numero simile di
famiglie di immigrati, un milione tra
studenti delle scuole dellʼobbligo e gli
universitari, e un milione e mezzo di
immigrati sono diventati anche
cittadini italiani: un tesoro di umanità,
di competenze e una risorsa
economica importante per la vita del
nostro Paese. 
“Si tratta, allora, di vedere noi per
primi e di aiutare gli altri a vedere nel
migrante e nel rifugiato - come
scriveva Papa Francesco -non solo
un problema da affrontare, ma un
fratello e una sorella da

“Ero forestiero e mi avete
accoltoˮ  
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Il libro “Ero forestieroˮ ed il convegno
“nessuno si salva da soiloˮ rimandano a una
condizione che da sempre la storia registra
nelle sue diverse età e anche in epoca
contemporanea. Oggi, infatti sono oltre 300
milioni le persone che si mettono in
cammino, migranti, per diverse ragioni: la
miseria, la ricerca di un lavoro e di sicurezza
sociale, la guerra, i cambiamenti climatici, la
tratta di esseri umani. Nella mobilità
incontriamo volti diversi, persone la cui
dignità e vita vanno sempre salvaguardate.

La narrazione delle migrazioni spesso,
purtroppo, oggi anziché partire dalla realtà
risente di schemi ideologici o utilitaristici,
che non aiutano a comprendere e governare
le migrazioni, come invece sarebbe
necessario – come il libro sottolinea – non
più solo a livello nazionale, ma anche
europeo e globale, distinguendo i profili dei
migranti.

Come pure i profili, le attese dei migranti
chiedono di non fermarsi semplicemente
allʼaccoglienza, ma - come ci hanno indicato
Papa Francesco prima e Leone XIV oggi -
passare alla tutela delle persone nella
legalità– soprattutto i minori non
accompagnati, le donne, i disabili – alla
promozione delle persone migranti –
riconoscendone i titoli e le competenze -
fino alla loro integrazione, che è il tema
anche del riconoscimento della cittadinanza,
della esperienza religiosa diversa. 
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Texts: H.E. Mons. Gian Carlo Perego
Archbishop of Ferrara-Comacchio
Former President of the Migrantes Foundation
President of the Episcopal Commission
for migrations of the CEI

to welcome, respect and love,
an opportunity that Providence
offers us to contribute to the
building of a more just society,
a more complete democracy,
a more supportive country,
a more fraternal world and a
more open Christian community,
according to the Gospel” (Message
for the World Day of
Migrants and Refugees, 2013).
I conclude by recalling that “the
Church has always recognised in
migrants – as Leo XIV writes
in the exhortation Dilexit te – a
living presence of the Lord who, on
the day of judgment, will say to those
on his right: ‘I was a
stranger and you welcomed me’ (Mt
25:35)”.

And for this reason – these are still the words
of Leo XIV – “The Church, like
a mother, walks with those
who walk. Where the world
sees threats, she sees children; where
walls are built, she builds
bridges. She knows that her proclamation of the
Gospel is credible only when it
translates into gestures of closeness and
welcome. And she knows that in every
rejected migrant, it is Christ himself
who knocks at the doors of the
community”.

“To welcome, protect, promote
and integrate” are the four verbs
that the Church today invites us to
conjugate in accompanying
migrants,

recognising in them a
‘blessing’, the gift and presence of
God in history. This calls for in the
reading of migrations – as the Author writes –
“the change of the cultural
paradigm: from emergency to
resource”. In the exhortation Dilexit te,
Pope Leo XIV recognises – as already
before in the apostolic constitution
Exul Familia Pius XII (1952) – that in the
history of the Church, migrants have
always been 'accompanied'.

This verb 'to accompany' is
significant, because it doesn't just mean
to welcome, but to commit to
being and staying close, near to
migrants, helping them so they can
be free and autonomous – through
education, work, family – without
replacing them. Education and work are
two fundamental tools for
the autonomy and fulfilment of
migrants, but also for the growth of
our country and Europe.

Only by valuing these
tools, accompanied by housing,
family reunification, and
health protection, can the country, Europe,
grow and build the common
good.

Already today in Italy, there are 2.5
million workers, 600,000
entrepreneurs, a similar number of
immigrant families, one million between
compulsory school students and
university students, and one and a half million
immigrants have also become
Italian citizens: a treasure of humanity,
of skills and an important economic
resource for the life of
our country.
“It is, therefore, about us being the first
to see and to help others see in the
migrant and refugee – as
Pope Francis wrote – not just
a problem to be faced, but a
brother and sister to

“I was a stranger and you
welcomed me”

The book “I was a stranger” and the conference
“no one saves themselves alone” refer to a
condition that history has always recorded
in its different eras and also in contemporary
times. Today, in fact, over 300
million people are on the move, migrants, for various reasons: poverty,
the search for work and social security,
war, climate change, human trafficking.
In mobility, we encounter different faces, people whose
dignity and life must always be safeguarded.
The narrative of migration often,
unfortunately, today, instead of starting from reality,

is influenced by ideological or utilitarian schemes,
which do not help to understand and govern
migration, as would be necessary – as the book highlights – no
longer only at a national level, but also
European and global, distinguishing the profiles of
migrants.
Likewise, the profiles and expectations of migrants
demand that we do not simply stop at
reception, but – as Pope Francis first and Leo XIV today have indicated to us –

move to the protection of people within the
law – especially unaccompanied minors,
women, the disabled – to the promotion of
migrants – recognising their qualifications and
skills – up to their integration, which is also the theme
of the recognition of citizenship, of
different religious experiences.
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Immigration flows have always been
determined by the labour market and the
needs of the most industrially

advanced countries.
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Da sempre i flussi immigratori sono stati
determinati dal mercato del lavoro e dalle
necessità dei paesi più industrialmente
avanzati.

Così mentre da una parte i paesi ricchi
sembrano preoccupati dalla crescita di
immigrazione clandestina le imprese di
Paesi come lʼItalia avanzano richieste
sempre più consistenti per lʼassunzione
di immigrati regolari giovani e qualificati.
 
Secondo il rapporto di Unioncamere –
Anpal 2024 lʼItalia aveva bisogno di oltre
500.000 lavoratori stranieri regolari ogni
anno per colmare i vuoti nel mercato del
lavoro nei settori della metallurgia,
dellʼedilizia, dellʼagricoltura e
dellʼallevamento; nella logistica e nei
trasporti; nella ristorazione e nel turismo;;
nellʼassistenza domiciliare e nella sanità.
Anche nel comparto industriale, sono
sempre più le aziende che hanno bisogno
di operai specializzati, saldatori,
meccanici, addetti alla manutenzione che
il mercato interno non riesce più a fornire.
A fronte di questa situazione il Decreto
Flussi del 2024 ha autorizzato 151.000
ingressi regolari, di cui: 57.000 per lavoro
subordinato stagionale e 7.000 per
lavoratori altamente qualificati.

Si tratta di un numero insufficiente e
spesso difficilmente utilizzabile a
causa di complicazioni burocratiche
e lenti e farraginosi percorsi
realizzativi per lʼassunzione di
lavoratori stranieri.

Per il triennio 2026-2028 il governo ha
previsto complessivamente lʼingresso in
Italia di  497.550 lavoratori stranieri, tra
stagionali, non stagionali, colf e badanti.

Lʼobiettivo del provvedimento “è di
consentire lʼingresso in Italia di
manodopera indispensabile al sistema
economico e produttivo nazionale e
altrimenti non reperibileˮ.

Purtroppo il dibattito politico italiano
sembra essere spostato quasi
esclusivamente su come risolvere i
problemi dellʼimmigrazione irregolare, che
rappresenta meno del 15% del totale. 
Mentre se si guarda alla realtà i problemi
di emigrazione e immigrazione sembrano
essere ben diversi.
Preoccupa molto lʼemigrazione dei
giovani italiani laureati e diplomati verso
lʼEuropa.

Nel 2025, gli italiani residenti allʼestero
sono risultati 6,4 milioni mentre gli
immigrati regolari in Italia sono 5,4 milioni.
Questo significa che dovremmo
preoccuparci di più di far rientrare gli
italiani dallʼestero piuttosto che limitare gli
immigrati che vengono in Italia.

Lʼemigrazione di giovani e famiglia italiane
allʼestero ha assunto negli ultimi anni una
dimensione inimmaginabile. Tra il 2011 e il
2024, 486 mila giovani italiani (di prima o
seconda cittadinanza) sotto i 34 anni
sono emigrati verso Paesi europei come
Germania, Francia, Regno Unito Spagna,
Svizzera, perchè offrivano loro stipendi
più alti e servizi di welfare migliori.

Secondo LʼIstat, sono 294 mila, i giovani
italiani che lasciano lʼItalia e più della metà
sono laureati. Lʼaltra metà che lascia
lʼItalia sono diplomati. Inoltre i giovani che
emigrano non provengono da ambienti
poveri, a bassa istruzione, disponibili ad
occupazioni a bassa o nessuna qualifica.

Al contrario, si tratta di persone
qualificate che non trovano in Italia
condizioni, economiche, di qualità del
lavoro e di riconoscimento sociale,
adeguate alle proprie capacità e
aspirazioni, sia nel settore privato sia in
quello pubblico. Sia il rapporto dellʼISTAT
che il Governatore della Banca dʼItalia
Fabio Panetta concordano nella necessità
di “Creare le condizioni perché le nuove
generazioni possano realizzare le loro
aspirazioni e concorrere al progresso del
Paese non è solo una responsabilità
economica: è il compito civile di questo
tempo. 

Cresce la richiesta di immigrati
giovani e qualificati

Testi: Antonio GASPARI 
Direttore Editoriale
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seem concerned about the growth of
illegal immigration, businesses in
countries like Italy are making increasingly
consistent requests for the employment

of young and qualified regular immigrants.
According to the Unioncamere – Anpal 2024 report,
Italy needed over 500,000 regular foreign
workers each year to fill gaps in the labour
market in the metallurgy, construction,
agriculture, and livestock sectors; in logistics

and transport; in catering and tourism; in
home care and healthcare.
Even in the industrial sector, more and more
companies need skilled workers, welders,

mechanics, maintenance workers that
the domestic market can no longer provide.
In light of this situation, the 2024
Flows Decree authorised 151,000
regular entries, of which: 57,000 for seasonal
subordinate work and 7,000 for
highly skilled workers.

This number is insufficient and
often difficult to utilise due to
bureaucratic complications and slow
and cumbersome implementation processes
for hiring foreign
workers.

For the three-year period 2026-2028, the government has
planned for a total of 497,550 foreign workers to enter
Italy, including seasonal, non-seasonal, domestic workers and carers.
seasonal, non-seasonal, domestic workers and carers.

The objective of the measure "is to
allow the entry into Italy of
labour essential to the national economic
and productive system and otherwise
unavailable."

Unfortunately, the Italian political debate
seems to be almost exclusively focused
on how to solve the problems of irregular
immigration, which accounts for less than 15% of the total.
accounts for less than 15% of the total.
However, if we look at reality, the problems
of emigration and immigration seem
to be quite different.
The emigration of young Italian graduates
and diploma holders to Europe is a great concern.
Europe.

In 2025, Italians residing abroad
totalled 6.4 million, while regular
immigrants in Italy numbered 5.4 million.
This means that we should be more
concerned with bringing Italians back from
abroad rather than limiting the number of
immigrants coming to Italy.

The emigration of young Italian people and families
abroad has reached an unimaginable scale in recent years.
scale. Between 2011 and 2024, 486,000 young Italians (first or
second citizenship) under 34 years old
emigrated to European countries such as
Germany, France, the United Kingdom, Spain,
Switzerland, because they offered them higher salaries
higher salaries and better welfare services.
and better welfare services.

According to Istat, 294,000 young Italians
leave Italy, and more than half are graduates.
The other half who leave Italy are diploma holders.
Italy are diploma holders. Furthermore, young people who
emigrate do not come from poor, low-educated
backgrounds, willing to take up low-skilled
or unskilled jobs.

On the contrary, these are qualified people
who do not find suitable economic conditions,
job quality, and social recognition in Italy,
social recognition, adequate to their abilities
and aspirations, both in the private and
public sectors. Both the ISTAT report
and the Governor of the Bank of Italy,
Fabio Panetta, agree on the need to
"Create the conditions for new generations
to realise their aspirations and contribute
to the progress of the country is not only an
economic responsibility: it is the civic
duty of this time.
duty of this time.
time.

Growing demand for young and skilled immigrants

young and skilled immigrants

Texts: Antonio GASPARI
Editorial Director

Special Edition



Solo così lʼItalia potrà attraversare un mondo sempre
più frammentato senza subirne le divisioni, e
trasformare la transizione tecnologica in una stagione
di libertà, lavoro e fiducia nel futuroˮ.

Erronee appaiono anche le politiche che mirano
allʼisolamento dellʼItalia e alla remigrazione degli
stranieri. 

Ufficialmente secondo le rilevazioni, aggiornate a
gennaio 2025, gli stranieri residenti,in Italia sono 5,4
milioni, pari al 9,2% della popolazione complessiva. 
Dal punto di vista lavorativo su un totale di 24 milioni 
di occupati i lavoratori stranieri sono 2,5 milioni, pari 
al 10,5% del totale.

Oltre lʼ86% dei lavoratori stranieri ha un contratto di
lavoro dipendente, e nel 79% dei casi è a tempo
indeterminato.

Ebbene i 5,4 milioni di stranieri regolari che
vivono e lavorano in Italia, contribuiscono
significativamente alla crescita del Pil, ed al
pagamento dei contributi pensionistici.

Secondo lʼInps, nel 2023 il 10% dei contributi
pensionistici è stato versato da lavoratori stranieri. 

Di quanto sia importante la crescita di lavoratori
stranieri giovani per mantenere la crescita economica,
demografica e industriale dellʼEuropa se ne sono
accorti in tanti. La Germania, per esempio ha varato nel
2023 una legge sullʼimmigrazione qualificata che
semplifica i visti di lavoro, valorizza le competenze e
permette un percorso stabile verso la cittadinanza.
Anche Spagna e Portogallo hanno adottato programmi
di regolarizzazione e canali di ingresso preferenziale
per categorie professionali carenti.

E il Consiglio dellʼEuropa Unita ha appena varato una
nuova piattaforma che metterà in contatto i candidati
extra-UE con i datori di lavoro nell'UE. Questa
piattaforma digitale faciliterà il reclutamento
internazionale nei settori in cui gli Stati membri dell'UE
soffrono di carenza di manodopera, abbinando le
offerte di lavoro ai profili dei candidati extra-UE.

Da considerare poi che i lavoratori stranieri occupano
spazi lasciati vuoti come per esempio lʼassistenza
socio sanitaria: il 33% dei badanti e il 42% degli
operatori sociosanitari in Italia è di origine straniera.
Le attività agricole: il 25% dei braccianti agricoli è
extracomunitario;

Nel comparto edilizio, le imprese segnalano che il
40% dei nuovi operai arriva da Bangladesh, Albania,
Romania, Senegal.

In attesa di politiche normative che facilitano e
risolvono i roblemi di immigrazione regolare, gruppi
di imprese e associazioni hanno iniziato a
promuovere le buone pratiche. Per esempio a
Bergamo, un consorzio tra imprese meccaniche ha
formato in due anni 50 saldatori senegalesi, tutti
assunti a tempo indeterminato;

A Ragusa, cooperative agricole impiegano centinaia
di lavoratori tunisini con contratti regolari e alloggi
dignitosi;

A Trento, un progetto di inserimento per badanti
moldave prevede corsi di lingua, educazione civica
e formazione professionale.

Ed è in questo contesto che Eltiq Daily
Welfare ha organizzato il convegno “Nessuno
si salva da soloˮ.

Only in this way can Italy navigate an increasingly fragmented world
fragmented world without suffering its divisions, and
transform technological transition into a season of
freedom, work, and confidence in the future."

Policies aimed at isolating Italy and repatriating
foreigners also appear erroneous.
foreigners.

Officially, according to surveys updated in
January 2025, resident foreigners in Italy number 5.4
million, representing 9.2% of the total population.
From an employment perspective, out of a total of 24 million
employed people, foreign workers account for 2.5 million, representing
10.5% of the total.

Over 86% of foreign workers have an employment contract,
and in 79% of cases, it is a permanent contract.
permanent contract.

Well, the 5.4 million regular foreigners who
live and work in Italy contribute
significantly to GDP growth and to the
payment of pension contributions.

According to INPS, in 2023, 10% of contributions
pension contributions were paid by foreign workers.

Many have realised the importance of the growth of young foreign workers
for maintaining Europe's economic, demographic, and industrial growth.
Germany, for example, launched a skilled immigration law in 2023 that
simplifies work visas, values skills, and allows a stable path to citizenship.
Spain and Portugal have also adopted regularisation programmes and preferential entry channels
for professional categories in short supply.
And the Council of the United Europe has just launched a new platform that will connect
non-EU candidates with employers in the EU. This digital platform will facilitate
international recruitment in sectors where EU member states suffer from labour shortages,
matching job offers with the profiles of non-EU candidates.

It should also be considered that foreign workers fill gaps, such as in social and healthcare assistance:
33% of caregivers and 42% of social and healthcare workers in Italy are of foreign origin.
Agricultural activities: 25% of agricultural labourers are non-EU citizens;
In the construction sector, companies report that 40% of new workers come from Bangladesh, Albania,
Romania, and Senegal.
While awaiting regulatory policies that facilitate and resolve regular immigration problems,
groups of companies and associations have started to promote good practices.

For example, in Bergamo, a consortium of mechanical companies trained 50 Senegalese welders in two years,
all hired on permanent contracts;
In Ragusa, agricultural cooperatives employ hundreds of Tunisian workers with regular contracts and decent housing;
In Trento, an integration project for Moldovan caregivers includes language courses, civic education, and vocational training.
It is in this context that Eltiq Daily Welfare organised the conference "No one saves themselves alone."
Texts:

Biagio Simonetti
Eltiq InForma
Addressing welfare related to immigration means questioning how a national community organises its response

to the needs of those who arrive, without losing the principles on which cohesion in civil societies is founded.
According to Catholic social doctrine, welfare cannot be reduced to purely economic-utilitarian contributions and transfers;
on the contrary, it is a concrete practice of a vision of man and community, capable of combining "personal dignity,"
"shared responsibility," and "common good."
In this context, the immigrant is not a passive recipient but a person with rights and duties, called—within the limits of the possible—to participate in social life.
Welfare, therefore, should not be limited to alleviating need but should contribute to building relationships, capabilities, and integration.
The pillar of this type of vision is "subsidiarity," which, when applied to immigration welfare, implies:

- valuing local networks, volunteering, and the involvement of ecclesiastical and third-sector organisations as primary places of proximity and support;
- preventing the State from "evading" human and social responsibilities. The country that welcomes migrants must remain a guarantor of 'fundamental rights' and ensure minimum standards for a dignified life;
- preventing two symmetrical pitfalls: mere 'welfarism' that produces dependence, and abandonment that produces marginalisation and exploitation.

Catholic Social Doctrine insists that every intervention must be oriented with full respect for fundamental "human rights."
Such rights do not derive from ethnicity or citizenship, nor from a procedural "merit"; in reality, they derive from the intrinsic dignity of every person.
From this perspective, even in irregular conditions, rights such as the right to life and health, family unity when protectable, education for minors, fair working conditions, and protection against exploitation remain firm.

Therefore, immigration welfare represents a space in which



Testi: Biagio Simonetti
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Affrontare il welfare legato allʼimmigrazione
significa interrogarsi sul modo in cui una
comunità nazionale organizza la propria
risposta ai bisogni di chi arriva, senza
smarrire i principi su cui si fonda la coesione
nelle società civili. 

Secondo la dottrina sociale cattolica il
welfare non è riducibile a contributo e
trasferimenti di ordine puramente economico
– utilitaristico, al contrario si tratta di una
pratica concreta di una visione dellʼuomo e
della comunità, capace di coniugare “dignità
personaleˮ, “responsabilità condivisaˮ e
“bene comuneˮ.

In questo contesto, lʼimmigrato non è un
destinatario passivo, ma una persona che
dispone di diritti e doveri, chiamato—nei limiti
del pèossibile—alla partecipazione alla vita
sociale. Il welfare,
quindi, non deve limitarsi ad attenuare il
bisogno, ma contribuire a costruire relazione,
capacità e integrazione.

Il pilastro di questo tipo di visione è la
“sussidiarietàˮ che applicata al welfare
dellʼimmigrazione, implica: 
- la valorizzare di reti territoriali, il
volontariato, il coinvolgimento delle realtà
ecclesiali e del terzo settore come primi
luoghi di prossimità e accompagnamento;
- evitare che lo Stato si “defiliˮ dalle
responsabilità umane e sociali. Il Paese che
accoglie i migranti deve restare garante dei
‘diritti fondamentaliʼ e assicurare standard
minimi di vita dignitosa;
- Prevenire due derive simmetriche: il mero
‘assistenzialismoʼ che produce dipendenza,e
lʼabbandono che produce marginalità e
sfruttamento. 

La Dottrina Sociale Cattolica insiste sul fatto
che ogni intervento deve essere orientato nel
pieno rispetto dei “diritti umaniˮ
fondamentali. Tali diritti non derivano
dallʼetnia o dalla cittadinanza, né da un
“meritoˮ di tipo procedurale, in realtà
derivano dalla dignità intrinseca di ogni
persona. 

In questa prospettiva, anche in condizioni di
irregolarità restano fermi diritti come: il diritto
alla vita e alla salute, lʼunità familiare quando
tutelabile, lʼistruzione per minori, condizioni
di lavoro giuste e protezione contro lo
sfruttamento.

Pertanto, il welfare dellʼimmigrazione
rappresenta uno spazio in cui
“legalitàˮ e “umanitàˮ devono essere
costantemente coniugate: la pretesa
legalità non può diventare uno
strumento di discriminazione che
annulla la persona.

Un welfare efficace non può basarsi solo
su logiche emergenziali o interventi
frammentari, ma richiede
programmazione, trasparenza e
corresponsabilità tra governo e comunità.
La presenza di immigrati, se governata
con politiche coerenti, può diventare una
risorsa, anche demografica, ma ciò è
possibile solo se si investe in autonomia e
inserimento lavorativo, riducendo la
dipendenza prolungata dallʼassistenza.

La dottrina sociale richiama anche
lʼattenzione su un punto delicato e cioè
evitare la contrapposizione e la divisione
tra “diritti degli autoctoniˮ e “diritti degli
immigratiˮ. Il bene comune è una
costruzione sociale fondata su inclusione
e giustizia. Questo implica affrontare
tensioni senza chiudersi difensivamente,
ma nemmeno accogliere senza criteri:
“carità e veritàˮ devono camminare
insieme.

Un welfare che che non integra e
discrimina è foriero di tanti mali quali la
ghettizzazione, lʼaumento del lavoro nero,
la marginalità prolungata, lʼinsicurezza
sociale e sanitaria, la conflittualità politica
e la percezione distorta dellʼaltro. Eʼ
evidente, osservabile e verificabile che
dove la vulnerabilità rimane ‘senza
percorsoʼ si alimentano mercati informali
e reti di sfruttamento. 

Il welfare cattolico come indicato dalla
Dottrina Sociale tende a garantire diritti
sociali fondamentali in modo non
arbitrario, ma ad adattare gli strumenti ai
bisogni reali e alla vulnerabilità, evitando
sia livellamenti irrealistici sia
discriminazioni.

Lʼinclusione richiede un “pacchettoˮ di
misure coerente quali lʼinsegnamento
della lingua e lʼorientamento lavorativo,
lʼaccesso scolastico e il sostegno
culturale ed educativo, le politiche
abitative che evitino segregazione e
ghettizzazione, 

Il welfare dellʼimmigrazione:
sussidiarietà, sostegno etico
e diritti umanitari
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“legality” and “humanity” must be
constantly combined: alleged
legality cannot become a
tool of discrimination that
annihilates the individual.

Effective welfare cannot be based solely
on emergency logic or fragmented
interventions, but requires
planning, transparency, and
shared responsibility between government and community.
The presence of immigrants, if managed
with coherent policies, can become a
resource, including demographically, but this is
only possible if investment is made in autonomy and
job placement, reducing prolonged
dependence on assistance.

Social doctrine also draws attention
to a delicate point, namely avoiding
opposition and division between “rights
of natives” and “rights of immigrants”.
The common good is a social
construct founded on inclusion and
justice. This implies addressing tensions
without defensively closing off, but also
without accepting without criteria: “charity
and truth” must walk
together.

Welfare that does not integrate and
discriminates leads to many evils such as
ghettoisation, an increase in undeclared work,
prolonged marginalisation, social and health
insecurity, political conflict, and a distorted
perception of the other. It is evident,
observable, and verifiable that where
vulnerability remains ‘without a path’,
informal markets and exploitation networks
are fostered.

Catholic welfare, as indicated by Social
Doctrine, aims to guarantee fundamental
social rights in a non-arbitrary way, but
to adapt tools to real needs and
vulnerability, avoiding both unrealistic
levelling and discrimination.
discrimination.

Inclusion requires a coherent “package”
of measures such as language teaching
and job orientation, school access and
cultural and educational support, housing
policies that avoid segregation and
ghettoisation,
ghettoisation,

Immigration welfare:
subsidiarity, ethical support
and humanitarian rights

Special Edition



percorsi formativi e inserimento lavorativo
regolare, mediazione culturale e
accompagnamento sociale.

Il governo del welfare lungo la traiettoria
giuridica di tutte le forme di immigrazione:
richiedenti asilo, rifugiati riconosciuti e
protezione temporanea non è un dettaglio
tecnico, ma una cartina di tornasole per la
realizzazione della civiltà politica. 

Emerge con chiarezza che la “calibrazioneˮ
dellʼaiuto in base alle differenze di status non
può scadere né in una logica meramente
assistenzialistica né, allʼopposto, in una
punizione travestita da ordine. 

Da qui discende lʼesigenza che il welfare si
disponga come tutela durante la valutazione di
ogni immigrato, e cioè: tutela sanitaria
(includendo anche la dimensione della salute
mentale, spesso invisibile finché non diventa
emergenza), accoglienza abitativa dignitosa,
istruzione per minori con prevenzione della
dispersionescolastica (che altrimenti diventa un
incubatore di marginalità), informazione e
orientamento sulle procedure (per evitare che la
complessità burocratica diventi unʼingiustizia), e
garanzie di assistenza legale con percorsi
comprensibili: il diritto, per essere reale, deve
essere intellegibile. 

Lʼattesa dellʼaccettazione del migrante non deve
degenerare in una forma di degrado che, col
passare del tempo, finisce per “cristallizzareˮ la
vulnerabilità trasformandola di fatto, in
condizione permanente. Lʼimmigrato non può
essere trattato come un numero in attesa di
esito, ma riconosciuto come soggetto con
dignità piena. Se lʼautorità politica crea un limbo
che distrugge la speranza, non serve il bene
comune, lo mina. 

E questa non è solo una questione etica:
sociologicamente, lʼattesa degradante produce
disorganizzazione sociale, indebolisce reti
familiari e riduce la possibilità di progettare la
vita; economicamente, scarica costi sul futuro
(sanitari, educativi, di sicurezza sociale) che poi
ricompaiono sotto forma di emergenze. È per
questo che lʼaccoglienza degli immigrati richiede
un welfare “forteˮ nei contenuti e
“proporzionatoˮ nella durata, sostenendo
lʼessenziale senza trasformarlo in parcheggio.

Per questi motivi occorre un inserimento
lavorativo regolare con tutele per difendersi
dallo sfruttamento, dal lavoro precario e dal
caporalato. Vanno incoraggiate le misure e gli
istituti di formazione e riconoscimento delle
competenze, evitando la dispersione del capitale
umano e la dequalificazione forzata. 
Il rispetto di ogni persona e il welfare esteso
anche allʼimmigrato sono misure che toccano
insieme la moralità pubblica e la governance.
unʼintegrazione riuscita consente di trasformare
il costo in investimento. 

In sintesi, una governance virtuosa deve
superare la contrapposizione tra welfare
inclusivo e welfare punitivo.

Se la persona viene lasciata in una condizione che impedisce di
accedere regolarmente a servizi e lavoro, aumenta la probabilità
che si generi unʼeconomia informale: dove la legge non arriva,
arrivano reti illegali, intermediari opachi e sfruttamento. Politiche
“severeˮ e poco ordinate, pur nate come risposta alle pressioni
dellʼopinione pubblica o alla gestione emergenziale, rischiano di
alimentare una distanza fra canali legali e canali illegali, perché
quando i percorsi legali sono lenti, degradanti o incerti, la
transizione verso lʼillegalità diventa unʼattrazione. 

Lʼinclusività, dunque, non è indulgenza: è la scelta razionale di
evitare distorsioni che poi ricadono sulla stabilità del mercato
del lavoro, sulla sanità pubblica e sulla tenuta sociale.

Il punto decisivo, quello che lʼeconomia “confermaˮ e la
sociologia “spiegaˮ, è che la storia e lʼeconomia
convergono su una verità spesso ignorata nei dibattiti
pubblici: lʼesclusione costa, e non solo in denaro. Costi
sanitari, costi educativi, costi di sicurezza e costi di
coesione sociale emergono come conseguenze di un
welfare che non previene, ma ripara in ritardo. 

Non basta limitarsi a dire “facciamo del beneˮ: serve che la
dignità diventi struttura e pratica. In una prospettiva sistemica:
la migrazione non è unʼanomalia, ma una struttura ricorrente del
sistema economico e geopolitico globale; i canali legali,
irregolari e la dimensione specifica dei richiedenti asilo non
sono mondi separati, ma facce interconnesse di squilibri tra
cause, governance e accesso effettivo ai diritti. Ne deriva la
sfida non tanto di “fermareˮ la migrazione, obiettivo
storicamente irrealistico, quanto governarla in modo coerente:
ridurre distorsioni tra canali legali e illegali e garantire
protezione effettiva a chi ne ha diritto. 

In questa prospettiva, il welfare diventa parte integrante della
governance morale: integrare non è solo un dovere umanitario,
ma un fattore di stabilità sociale. Se il welfare è inclusivo e ben
calibrato per status, tutela nellʼattesa, integrazione
nellʼaccertamento, risposta rapida con ponte verso stabilità
nellʼemergenza, la comunità non si limita a “tollerareˮ la
presenza dellʼaltro: la mette in condizione di vivere con dignità,
contribuire con responsabilità e riconoscere lʼordine giusto
come reale. Ed è proprio questo, nella grammatica cattolica del
bene comune, ciò che rende lʼaccoglienza non un problema da
gestire, ma una forma alta di civiltà da costruire.

training programmes and regular job placement,
regular, cultural mediation and
social support.

The governance of welfare along the legal
trajectory of all forms of immigration:
asylum seekers, recognised refugees and
temporary protection is not a technical
detail, but a litmus test for the realisation
of political civilisation.

It clearly emerges that the “calibration”
of aid based on differences in status cannot
degenerate into a merely welfare-oriented
logic, nor, conversely, into a
punishment disguised as order.

Hence the need for welfare to act as protection
during the assessment of each
immigrant,immigrant, namely:namely: health protection
(including the dimension of mental health,
often invisible until it becomes an emergency),
dignified housing, education for minors with
prevention of school dropout (which otherwise
becomes an
incubator of marginalisation), information and
guidance on procedures (to prevent bureaucratic
complexity from becoming an injustice), and
guarantees of legal assistance with clear pathways:
for rights to be real, they must be
intelligible.

The waiting period for a migrant's acceptance must not
degenerate into a form of degradation that, over
time, ends up 'crystallising' their
vulnerability, effectively transformingit into
a permanent condition. Immigrants cannot
be treated as a number awaiting an outcome, but
recognised as individuals with full dignity. If the
political authority creates a limbo that destroys hope,
it does not serve the common good; it undermines it.
And this is not just an ethical issue:

sociologically, degrading waiting periods produce
social
disorganisation, weaken family networks
and reduce the ability to plan one's life; economically,
they impose future costs (healthcare, education,
social security) that later reappear as emergencies.
This is why the reception of immigrants requires
a 'strong' welfare system in terms of
contentand 'proportionate' in duration, supportingthe essentials without turning it into a parking lot.For these reasons, regular employment with protectionsis needed to defend against exploitation, precarious
work, and illegal labour recruitment. Measures andinstitutions for training and recognition of skillsshould be encouraged, avoiding the dispersion of humancapital and forced deskilling.
Respect for every person and welfare extended to

immigrants are measures that simultaneously affect
public morality and governance.
Successful integration allows for the transformation
of cost into investment.
In
summary,
virtuous
governance
must
overcome
the
opposition

betweeninclusive welfare and punitive welfare.If a person is left in a condition that prevents them fromregularly accessing services and work, the likelihood of aninformal economy emerging increases: where the law does not reach,illegal networks, opaque intermediaries, and exploitation take over. "Strict"
and disorderly policies, even if conceived as a response to publicopinion pressures or emergency management, risk fostering a gapbetween legal and illegal channels, because when legal pathways areslow, degrading, or uncertain, the transition to illegality becomes an attraction.Inclusivity, therefore, is not indulgence: it is the rational choice to
avoid distortions that then impact the stability of the labour market,

public health, and social cohesion.The decisive point, which economics "confirms" and sociology
"explains", is that history and economics converge on a truth
often ignored in public debates: exclusion costs, and not just in
money. Healthcare costs, educational costs, security costs, and social
cohesion costs emerge as consequences of a welfare system that
does not prevent, but belatedly repairs.
It is not enough to simply say "we are doing good": dignity must
become structure and practice. From a systemic perspective:
migration is not an anomaly, but a recurring structure of the global

economic and geopolitical system; legal, irregular channels and the
specific dimension of asylum seekers are not separate worlds, but
interconnected facets of imbalances between causes, governance, and

effective access to rights. This leads to the challenge
not
so
much

to "stop" migration,a historically unrealistic goal, as much as governing it coherently:reducing distortions between legal and illegal channels and ensuring
effective protection for those entitled to it.
From this perspective, welfare becomes an integral part of
moral governance: integration is not only a humanitarian duty,

but a factor of social stability. If welfare is inclusive and well-
calibrated
by
status, protectionwhile waiting,integrationduring assessment, rapid response with a bridge to stabilityin an emergency, the community does not merely "tolerate" the
presence of the other: it enables them to live with dignity,
contribute responsibly and recognise the just order
as real. And it is precisely this, in the Catholic grammar of the
common good, that makes welcoming not a problem to be
managed, but a high form of civilisation to be built.
10
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Ripensare la tutela sanitaria delle
persone immigrate in condizioni di
precarietà occupazionale

Le società contemporanee sono
chiamate a confrontarsi con fenomeni
complessi che richiedono nuove
capacità di lettura e nuove risposte
organizzative. Tra questi, il tema
dell'immigrazione rappresenta
certamente una delle sfide più rilevanti,
non soltanto sul piano economico e
sociale, ma anche sotto il profilo della
tutela della salute.
Dietro i numeri e le statistiche vi sono
infatti persone che affrontano percorsi
di integrazione spesso lunghi e difficili,
caratterizzati da condizioni di incertezza
lavorativa, fragilità economica e talvolta
da una limitata conoscenza dei servizi
disponibili. In questa fase di transizione,
il diritto alla salute rischia di diventare
più difficile da esercitare proprio
quando ce ne sarebbe maggiore
bisogno.
La salute, d'altra parte, non è soltanto
assenza di malattia. Come ricordato
dall'Organizzazione Mondiale della
Sanità, essa rappresenta una
condizione di benessere fisico,
psicologico e sociale. È quindi
inevitabile che fattori quali il lavoro,
l'abitazione, la stabilità economica, la
qualità delle relazioni e il livello di
integrazione influenzino direttamente le
condizioni di salute delle persone.
Per molti immigrati il percorso di
inserimento nel mercato del lavoro si
sviluppa attraverso occupazioni
temporanee, stagionali o discontinue.
Una situazione che spesso comporta
redditi limitati, frequenti cambiamenti di
residenza e una ridotta capacità di
programmare il proprio futuro. In queste
condizioni la prevenzione tende a
passare in secondo piano rispetto alle
esigenze immediate della vita
quotidiana, mentre l'accesso ai servizi
sanitari può risultare più complesso e
frammentato.

Si crea così una condizione che merita
particolare attenzione: una popolazione
generalmente giovane e potenzialmente
attiva che, tuttavia, rischia di
accumulare nel tempo vulnerabilità
sanitarie 

e sociali destinate a manifestarsi con
maggiore evidenza negli anni successivi.

Intervenire precocemente significa
quindi tutelare non soltanto il singolo
individuo, ma l'interesse generale della
collettività.
È in questo scenario che assume
rinnovata importanza il principio di
sussidiarietà, uno dei cardini del nostro
ordinamento costituzionale. La
sussidiarietà non implica una riduzione
delle responsabilità pubbliche; al
contrario, favorisce la collaborazione tra
istituzioni, corpi intermedi e società
civile affinché ciascun soggetto
contribuisca, secondo le proprie
competenze, al perseguimento del bene
comune.
La storia italiana offre esempi
significativi di questa capacità di
collaborazione. Le società di mutuo
soccorso, nate ben prima
dell'affermazione dei moderni sistemi di
welfare, hanno rappresentato per
decenni uno strumento di protezione
sociale fondato sulla solidarietà e sulla
responsabilità condivisa. Oggi, in un
contesto profondamente diverso, quei
principi possono ritrovare una
sorprendente attualità.
La mutualità sociale può infatti diventare
uno spazio di innovazione capace di
integrare le politiche pubbliche e di
intercettare bisogni emergenti che
spesso sfuggono agli schemi
tradizionali. Non si tratta di sostituire il
Servizio Sanitario Nazionale, che
continua a rappresentare il pilastro
fondamentale della tutela della salute nel
nostro Paese, bensì di rafforzarne la
capacità di prossimità e di inclusione.

La vera innovazione risiede proprio in
questa visione integrata. La salute non
viene considerata come un settore
separato dagli altri aspetti della vita, ma
come il risultato di una molteplicità di
fattori che interagiscono tra loro. 

Curare significa anche favorire
l'inclusione, ridurre le disuguaglianze,
rafforzare l'autonomia delle persone e
creare condizioni favorevoli per una
partecipazione piena alla vita della
comunità.
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Salute, immigrazione e
mutualità sociale 
una nuova frontiera della sussidiarietà
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Rethinking healthcare protection for

immigrants in precarious employment

conditions
Contemporary
societies

are called upon to confront complex phenomenathat require
new
interpretive skills and new organisationalresponses.Among these,
the
issue of immigrationcertainly represents one of the most significant challenges,not only economically andsocially, but also in terms of
health protection. Behind the numbers and statistics are
people who often face long and difficult integration processes,
characterised by job insecurity,
economic fragility and sometimes
limited knowledge of available services.
In this transitional phase,
the right to health risks becoming
more
difficult
to
exercise
precisely
when
it is most needed.Health, on the other hand, is not justthe absence of disease. As recalled
by the WorldHealthOrganisation,it represents
a
state
of
physical, psychological and
social well-being.It is therefore inevitable that factors such as work,housing, economic stability, the
quality of relationships and the level ofintegration directly influence people's health conditions.For many immigrants, the process ofentering the labour market develops
through temporary, seasonal or discontinuous employment.A situation that often leads tolimited incomes, frequent changes ofresidence and a reduced ability to

plan their future. Under these
conditions, prevention tends to take
a back seat to the immediate
needs of daily life,
while access to healthcare services
can become more complex and
fragmented.

This creates a situation that deserves
particular attention: a generally young and potentially
active population
that, however, risks accumulatinghealth
and social vulnerabilities over time,which are destined to become more evident in the following years.Early intervention
therefore means protecting not only the individual,

but the general interest of the community.
It is in this scenario that the principle of

subsidiarity, one of the cornerstones of ourconstitutional system, takes on renewed importance.
Subsidiarity does not imply a reduction
of public
responsibilities;
on the contrary, it promotes collaboration between
institutions, intermediate bodies, and civil
society
so that each subject
contributes,
accordingto their own competencies, to the pursuit of the common
good.
Italian
history offers significant examples
of this capacityfor
collaboration. Mutual aid societies,
born
long before the affirmation of modern welfaresystems, represented
for decades a tool for social protectionbased on solidarity and sharedresponsibility. Today, in a profoundlydifferent context, those
principles
can find a surprising relevance.Social mutuality can indeed become
a space for innovation capable of
integrating public policies and interceptingemerging needs that
often
escape
traditional
schemes. It is not about replacing the
National Health Service, which
continues to represent the pillar

fundamental to health protection in
our country, but rather to strengthen its
capacity for proximity and inclusion.

The true innovation lies precisely in
this integrated vision. Health is not
considered a sector separate from
other aspects of life, but rather
as the result of a multiplicity of
interconnected factors.

Caring also means promoting
inclusion, reducing inequalities,
strengthening people's autonomy and
creating favourable conditions for full
participation in community life.
community.

Health, immigration and
social mutuality
a new frontier of subsidiarity

Special Edition



Una riflessione analoga riguarda il tema delle
risorse economiche. Troppo spesso la spesa
sociale viene interpretata esclusivamente come
un costo. 

In realtà, numerose esperienze nazionali e
internazionali dimostrano che investire nella
prevenzione, nell'accesso tempestivo alle cure
e nell'integrazione sociale produce benefici che
si riflettono sull'intero sistema. 

Ridurre gli ostacoli all'assistenza sanitaria
significa diminuire il ricorso improprio ai servizi
di emergenza, favorire la diagnosi precoce delle
patologie e contenere costi futuri ben più
elevati.
Da questa prospettiva, una mutua sociale
potrebbe diventare il punto di incontro tra
differenti soggetti accomunati da un medesimo
interesse: istituzioni pubbliche, enti del Terzo
Settore, fondazioni, imprese responsabili e
cittadini. Ognuno contribuirebbe secondo le
proprie possibilità alla costruzione di un fondo
comune destinato a generare valore sociale e
sanitario.

Si tratterebbe, in altre parole, di passare
da una logica esclusivamente
assistenziale a una logica generativa.

Non limitarsi a rispondere ai bisogni, ma
creare le condizioni affinché le persone
possano diventare protagoniste del
proprio percorso di salute e integrazione.
Un modello che vede nel beneficiario non
un destinatario passivo di servizi, ma una
risorsa per la comunità.

Naturalmente ogni proposta innovativa necessita di
approfondimenti, verifiche e sperimentazioni.

L'intento di queste riflessioni non è quello di
presentare un progetto già definito in ogni dettaglio,
bensì di delineare un possibile orizzonte verso cui
orientare il dibattito sulla sostenibilità dei sistemi di
welfare e sulle nuove forme di solidarietà
organizzata.

Immaginare una mutua sociale dedicata alle persone
immigrate in condizioni di precarietà occupazionale
significa costruire uno strumento capace di
accompagnare il cittadino lungo un percorso che va
oltre la semplice erogazione di prestazioni sanitarie.
Significa promuovere orientamento, educazione alla
salute, prevenzione, mediazione culturale, sostegno
nei percorsi di accesso ai servizi e collegamento con
le opportunità di integrazione sociale e lavorativa
presenti sul territorio.

Nei prossimi contributi saranno analizzati gli aspetti
più operativi di questa ipotesi: l'architettura
organizzativa della mutua sociale, i meccanismi di
finanziamento, il coinvolgimento delle imprese, il
rapporto con il Servizio Sanitario Nazionale, gli
strumenti di governance e i criteri per misurare
l'impatto sociale prodotto.

La questione di fondo rimane tuttavia già chiara. In
una società caratterizzata da crescente mobilità,
pluralità culturale e trasformazione dei mercati del
lavoro, la tutela della salute richiede strumenti
sempre più capaci di coniugare universalismo e
prossimità, diritti e responsabilità, solidarietà e
sostenibilità. La mutualità sociale potrebbe
rappresentare uno dei laboratori più interessanti in
cui sperimentare questa nuova sintesi, restituendo
attualità a un principio antico: prendersi cura delle
persone significa, in definitiva, prendersi cura della
comunità nel suo insieme.

A similar reflection concerns the issue of
economic resources. Too often, social spending
is interpreted exclusively as a cost.
a cost.

In reality, numerous national and
international experiences show that investing in
prevention, timely access to care
and social integration produces benefits that
are reflected throughout the system.

Reducing barriers to healthcare
means reducing inappropriate use of emergency
services, promoting early diagnosis of diseases
and containing much higher future costs.
higher.
From this perspective, a social mutual
could become the meeting point between
different subjects united by a common
interest: public institutions, Third Sector
organisations, foundations, responsible businesses and
citizens. Everyone would contribute according to their
own abilities to the creation of a common fund
intended to generate social and health value.
health value.

In other words, it would be a matter of moving
from an exclusively welfare-oriented
logic to a generative logic.

Not just responding to needs, but
creating the conditions for people
to become protagonists of their own
health and integration journey.
A model that sees the beneficiary not
as a passive recipient of services, but as a
resource for the community.

Naturally, every innovative proposal requires further study,
verification and experimentation.

The aim of these reflections is not to
present a project already defined in every detail,
but rather to outline a possible horizon towards which
to orient the debate on the sustainability of welfare systems
and on new forms of organised solidarity.
organised solidarity.

Imagining a social mutual dedicated to immigrant
people in precarious employment conditions
means building a tool capable of
accompanying the citizen along a path that goes
beyond the simple provision of healthcare services.
It means promoting guidance, health education,
prevention, cultural mediation, support
in accessing services and connecting with
social and employment integration opportunities
available locally.

The next contributions will analyse the more operational
aspects of this hypothesis: the organisational architecture
of the social mutual, the financing mechanisms,
the involvement of businesses, the relationship
with the National Health Service, the governance
tools and the criteria for measuring the social
impact produced.

The fundamental question, however, remains clear. In
a society characterised by increasing mobility,
cultural plurality and transformation of labour markets,
health protection requires increasingly capable tools
to combine universalism and proximity,
rights and responsibilities, solidarity and
sustainability. Social mutuality could
represent one of the most interesting laboratories in
which to experiment with this new synthesis, restoring
relevance to an ancient principle: ultimately, taking care of
people means taking care of the
community as a whole.
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Ritenendo che il traffico di migranti
comporta quello di lucro o vantaggio
materiale, per raggiungere lʼottenimento
dellʼingresso irregolare, la tratta di esseri
umani implica ogni forma di minaccia o
coercizione di forza che ha come fine
quello dello sfruttamento. 

La tratta di persone è diversa dal
contrabbando di migranti, in quanto
non vi è alcun accordo o patto tra il
criminale e la vittima, vale a dire che
i tangibili introiti derivano dal futuro
impiego che il trafficante di persone
farà del bene trasportato. 

È evidenziato che lʼindividuo ab initio si
rivolge in maniera spontanea alle reti
criminali organizzate che gestiscono il
servizio illecito migratorio per essere
condotto verso il territorio di uno Stato e,
durante le fasi di viaggio, la condotta del
criminale trasportatore muta, facendo
subentrare ipotesi di restrizione della
libertà individuale o di coartazione della
volontà, sino ad arrivare alla forma di
connotazione man mano di sfruttamento
e di altre manifestazioni di vere e proprie
prevaricazioni della tratta, che mira allo
sfruttamento della persona

Il secondo Protocollo addizionale sulla
lotta alla criminalità organizzata
transnazionale per prevenire, reprimere e
punire la tratta di persone, in particolare
di donne e bambini, che può essere letto
come unʼautonoma base giuridica per la
concessione della protezione
internazionale, offre una netta
definizione, in base alla quale con
lʼespressione tratta di persone si vuole
indicare il reclutamento, il trasporto, il
trasferimento et alia, tramite lʼimpiego o
la minaccia di uso della forza o di altre
forme di coercizione, o tramite il dare o
ricevere somme di denaro per ottenere il
consenso di una persona che ha autorità
su unʼaltra a scopo di sfruttamento.
 Il Protocollo sulla tratta di persone
determina diversi vincoli che possono
richiedere lʼattenzione nel momento in
cui i migranti e i rifugiati sono tratti in
salvo in mare. Lʼobiettivo del Protocollo
de quo è quello di prevenire e
combattere la tratta degli esseri
umani,offrire protezione ed assistenza
alle vittime e, infine, promuovere la
cooperazione fra i soggetti di diritto
internazionale. 

Esso si applica alla tratta di tipo
transnazionale che coinvolge un gruppo
criminale ben organizzato e alla protezione
delle vittime di tali reati. Il punto sta nel
fatto che il Protocollo relativo alla tratta di
persone obbliga gli Stati contraenti a
criminalizzare tale fenomeno. La corretta
attuazione di tale vincolo richiede misure
legislative e misure di esecuzione concrete
come le indagini e le azioni penali.

Il Protocollo tratta anche il tema della tutela
delle vittime della tratta di esseri umani, per
cui gli Stati contraenti sono tenuti ad
attenersi allʼimpegno, inter alia, di
salvaguardare la privacy delle vittime,
adottare determinate misure al fine di
promuovere lʼaccesso alla giustizia,
considerare lʼadozione di misure relative al
recupero fisico, psicologico e sociale delle
vittime della tratta e di ritenere necessario
di permettere alle vittime di restare nei
propri territori, a titolo pro tempore o
permanente. Invece di stabilire un diritto
per le vittime a restare, lo stesso Protocollo
fa affidamento al dovere di ogni Stato
contraente di accogliere i propri cittadini. 

Il Protocollo richiede allo Stato contraente,
di cui una vittima della tratta è cittadina o
residente permanente, di rendere semplice
e accettare il ritorno di questʼultima, senza
ingiustificato motivo o irragionevole ritardo.
Nonostante il riferimento al passaggio al
rimpatrio volontario, sembra chiaro che il
trattamento previsto per coloro che sono
state vittime della tratta sia lʼespulsione,
piuttosto che il permesso di soggiorno. 

Va ricordato che gli Stati contraenti sono
tenuti a prevenire e a contrastare il
fenomeno della tratta di individui,
scambiare informazioni e formare persone
quali funzionari che siano in grado di
mettere un freno alla tratta di esseri umani.
Gli Stati contraenti devono rafforzare i
controlli alle frontiere necessari al fine di
prevenire e individuare la tratta di persone.

Rispetto al Protocollo sul traffico di
migranti, il Protocollo sulla tratta di
persone pone l'accento sulla
protezione e lʼassistenza delle vittime.

La bozza del documento finale della
Conferenza onusiana sul Global Compact
for Migration sottolinea lʼimportanza di
«garantire che le definizioni di tratta di
persone utilizzate nella legislazione,

La Tratta degli Esseri
Umani
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Believing that migrant trafficking
involves profit or material gain,
to achieve the obtaining
of irregular entry, human trafficking
involves any form of threat or
coercion or force aimed at
exploitation.

Human trafficking differs from
migrant smuggling, as there is
no agreement or pact between the
criminal and the victim. This means that
the tangible income derives from the future
exploitation of the transported person by the
trafficker.

It is highlighted that the individual initially spontaneously
approaches organised criminal networks that manage the
illicit migratory service to be transported
to the territory of a State, and
during the journey, the conduct of the
criminal transporter changes, leading to
instances of restriction of individual
liberty or coercion of will,
culminating in a form of progressive exploitation
and other manifestations of true
trafficking abuses, which aim at the
exploitation of the person.
The second Additional Protocol on the
fight against transnational organised

crime to prevent, suppress and
punish trafficking in persons, especially
women and children, which can be read
as an autonomous legal basis for the
granting of international
protection, offers a clear
definition, according to which the
expression 'trafficking in persons' refers to
the recruitment, transportation, transfer, et alia,
through the use or threat of use of force
or other forms of coercion, or through the giving
or receiving of sums of money to obtain the
consent of a person having authority
over another for the purpose of exploitation.
The Protocol on Trafficking in Persons
identifies several constraints that may
require attention when migrants
and refugees are rescued at sea. The objective of the Protocol
in question is to prevent and
combat human trafficking, offer
protection and assistance to victims and, finally,
promote cooperation among subjects of
international law.
It applies to transnational trafficking
involving a well-organised criminal group and to the protection
of victims of such crimes. The point is that
the Protocol on Trafficking in Persons obliges
Contracting States to criminalise this phenomenon.

The correct implementation of this obligation requires
legislative measures and concrete enforcement measures
such as investigations and prosecutions.
The Protocol also addresses the issue of protecting
victims of human trafficking, for which
Contracting States are required to adhere
to the commitment, inter alia, to safeguard
the privacy of victims, adopt certain
measures to promote access to justice,
consider the adoption of measures related to the

physical, psychological and social recovery of
trafficking victims and to deem it necessary
to allow victims to remain in their
territories, on a temporary or permanent basis.
Instead of establishing a right for victims to remain,
the Protocol itself relies on the duty of each
Contracting State to accept its own citizens.
The Protocol requires the Contracting State,
of which a trafficking victim is a citizen or
permanent resident, to facilitate and accept
the return of the latter, without unjustified
reason or unreasonable delay.
Despite the reference to the transition to
voluntary repatriation, it seems clear that the
treatment provided for those who have been
victims of trafficking is expulsion,

rather than permission to stay.
It should be remembered that Contracting States are
obliged to prevent and combat the
phenomenon of human trafficking, exchange
information and train officials
who are able to curb human trafficking.
Contracting States must strengthen border
controls necessary to prevent and detect
trafficking in persons.
Compared to the Protocol on the Smuggling of

Migrants, the Protocol on Trafficking in

people focuses on the
protection and assistance of victims.

The draft final document of the
UN Conference on the Global Compact
for Migration stresses the importance of
“ensuring that definitions of human
trafficking used in legislation,

Human Trafficking
Special Edition



nella politica e nella pianificazione della
migrazione, nonché nei procedimenti
giudiziari, siano conformi al diritto
internazionale, al fine di distinguere tra i
crimini di tratta di persone e traffico di
migranti». Se la tratta degli esseri umani
viene confusa con il traffico di migranti,
si rischierebbe che le vittime possano
non ricevere la tutela e lʼassistenza di cui
sono titolari.

 Nonostante il possibile utilizzo
eccessivo della parola tratta nellʼambito
della migrazione irregolare via mare,
pare ovvio che il Protocollo relativo alla
tratta degli esseri umani comporti vincoli
che richiedono molta accortezza in
circostanze in cui i migranti e i rifugiati
vengano tratti in salvo in mare.
Allʼinterno dei gruppi di migranti e
rifugiati tratti in salvo, durante il soccorso
in mare, vi possono essere individui che
hanno avuto un ruolo nella struttura della
tratta di persone. 

Chiaramente, i sopravvissuti soccorsi
possono essere dei soggetti che
delinquono, ma anche vittime. In ogni
caso, gli Stati contraenti del Protocollo
sulla tratta delle persone devono
adottare misure per individuare e
indagare su coloro che siano sospettati
di traffico. Mentre tali persone, che si
sono macchiate del crimine della tratta,
devono essere sottoposte a indagine e
perseguiti penalmente, ovviamente a
seconda dei casi, le vittime devono
essere protette e ricevere ogni
assistenza. 

I sospettati e le vittime tratte in salvo in
mare possono per tale ragione non
essere consegnati nelle aree di
sicurezza dove divengono possibili
vittime di ulteriori indagini e di possibili
procedimenti giudiziari o di protezione e
assistenza. 

Lo Stato di bandiera di una nave da
guerra o in servizio pubblico oppure di
unʼimbarcazione al comando di un
ufficiale, il cui equipaggio abbia dei
sospetti che i membri di un gruppo di
migranti e rifugiati, che si sono imbarcati,
durante lʼoperazione di ricerca e
soccorso, siano implicati nella tratta di
persone, è tenuto, pertanto, ad agire in
maniera da non rendere impossibili
ulteriori misure. 

Si può asserire in conclusione che il
diritto internazionale, strumento di
contrasto alla criminalità

organizzata transnazionale, non fa
altro che designare lʼinsieme
dellʼarchitettura della branca giuridica
a prevenire e a reprimere le reti
criminali transnazionali. 

Esso traccia una gamma di vincoli che
potrebbe non celare situazioni in cui i
migranti e i rifugiati sono tratti in salvo
dal pericolo di perdere la loro vita
durante lʼattraversamento via mare. Il I
Protocollo addizionale afferente al
traffico di migranti pare essere di
primaria importanza nel contesto del
fenomeno migratorio marittimo
irregolare. Si è anche evidenziato che
gli Stati contraenti del I Protocollo
devono perseguire coloro che
criminalizzano tale traffico via mare,
ma anche a cooperare per prevenirlo
e reprimerlo. 

A tal proposito, il Protocollo prevede
uno schema operativo per le misure
da intraprendere per bloccare il
traffico di migranti, che avviene in
mare aperto. Si consente allo Stato di
bandiera di richiedere il supporto da
parte di altri Stati contraenti e ad altri
soggetti di diritto internazionale di
domandare lʼassenso allo Stato di
bandiera per lʼimbarco, per la
perquisizione o altre appropriate
misure nei riguardi dei bastimenti
impegnati nei confronti di navi
impegnate nella macchina illecita del
traffico di migranti. 

A causa della natura onnicomprensiva
del diritto internazionale del mare, lo
schema operativo per le misure come
strumenti 

per contrastare il traffico di migranti
in mare deve essere reso applicabile
in modo coerente in concerto con il
quadro giuridico generale per la
giurisdizione sui bastimenti in mare. 

Tuttavia, sembra chiaro che il
principale contributo della
struttura operativa, sancito dal
Protocollo, non consista in quello
di fornire ulteriori ragioni per
lʼingerenza con le navi in mare,
ma piuttosto di chiarire le
procedure per le richieste di
autorizzazioni dello Stato di
bandiera.

La tratta di persone è del tutto
differente rispetto al traffico di
migranti, non solo per la mera
ragione che non richiede lʼingresso
irregolare, ma anche per il fatto che
comporta un elemento di
sfruttamento dai contorni coercitivi.

Gli Stati contraenti del Protocollo
sulla tratta di persone sono vincolati
a criminalizzare questo fenomeno,
ma coloro che sono vittime devono
essere tenuti fuori dalla sfera della
criminalizzazione, anzi, devono
tutelare e offrire loro ogni assistenza.
Anche così, le vittime non hanno
generalmente il diritto di soggiornare
nel territorio di uno Stato in cui siano
state soggette al traffico illecito di
esseri umani.

in policy and migration planning, as well as in
judicial proceedings, are consistent with
international law, in order to distinguish between the
crimes of human trafficking and migrant
smuggling.” If human trafficking
is confused with migrant smuggling,
there is a risk that victims may
not receive the protection and assistance to which
they are entitled.

Despite the possible overuse
of the word 'trafficking' in the context
of irregular migration by sea,
it seems obvious that the Protocol on
human trafficking entails constraints
that require great care in
circumstances where migrants and refugees
are rescued at sea.
Within groups of rescued migrants and
refugees, during rescue operations
at sea, there may be individuals who
have played a role in the human
trafficking structure.

Clearly, rescued survivors
can be perpetrators, but also victims. In any
case, the States Parties to the Protocol
on human trafficking must
take measures to identify and
investigate those suspected
of trafficking. While such persons, who have
committed the crime of trafficking,
must be investigated and
prosecuted, obviously depending on the case, victims must
be protected and receive all necessary
assistance.

Suspects and victims rescued at
sea may therefore not
be delivered to safe areas where they may become
victims of further investigations and possible
judicial proceedings or protection and
assistance.

The flag State of a warship or public
service vessel or a vessel under the
command of an officer, whose crew has
suspicions that members of a group of
migrants and refugees, who have embarked,
during the search and
rescue operation, are involved in human
trafficking, is therefore obliged to act in
such a way as not to make further
measures impossible.

It can be concluded that international
law, a tool for combating
transnational organised crime,

does nothing more than designate the entire
architecture of the legal branch
to prevent and suppress transnational
criminal networks.

It outlines a range of constraints that
may not conceal situations where
migrants and refugees are rescued
from the danger of losing their lives
during sea crossings. The Additional
Protocol concerning the
smuggling of migrants appears to be of
primary importance in the context of
irregular maritime migration.
It has also been highlighted that
the States Parties to Protocol I
must prosecute those who
criminalise such trafficking by sea,
but also cooperate to prevent
and suppress it.

In this regard, the Protocol provides
an operational framework for the measures
to be taken to block the
smuggling of migrants, which occurs on
the high seas. It allows the flag State
to request support from
other States Parties and other
subjects of international law to
request the consent of the flag State
for boarding, for
search or other appropriate
measures concerning vessels
involved in operations against ships
engaged in the illicit machinery of
migrant smuggling.

Due to the comprehensive nature
of international maritime law, the
operational framework for measures as
tools

to combat migrant smuggling
at sea must be made applicable
consistently in conjunction with the
general legal framework for
jurisdiction over vessels at sea.

However, it seems clear that the

operational structure, enshrined in the
Protocol, is not to provide
additional reasons for
interference with ships at sea,
but rather to clarify the
procedures for requests for
authorisations from the flag
State.

Human trafficking is entirely
different from migrant smuggling,
not only for the mere reason
that it does not require irregular entry,
but also because it
involves an element of
exploitation with coercive undertones.

States Parties to the Protocol
on human trafficking are bound
to criminalise this phenomenon,
but those who are victims must
be kept outside the sphere of
criminalisation; indeed, they must be
protected and offered all assistance.
Even so, victims generally do not
have the right to reside
in the territory of a State where they
have been subjected to illicit human
trafficking.



Nellʼanalizzare il fenomeno sotto aspetti
storici, è da ricordare il ruolo dei
Pontefici del secolo scorso, in primis
quello di Eugenio Pacelli.
Il 13 marzo del 1946 Pio XII trattava la
questione dellʼimmigrazione rivolgendo
un saluto a due personalità americane: il
sig. Ugo Carusi, del Dipartimento della
Giustizia, Commissario per
lʼimmigrazione e il sig. Howard R.
Travers, del dipartimento di stato USA.

Il Papa precisava che, in un momento
storico come quello che si viveva negli
anni difficili del primo ‘900, in cui
lʼAmerica aveva offerto un generoso e
ospitale asilo a genti di altre terre,
oppresse dalla tirannia, forzate dalla
povertà o dalla persecuzione religiosa e
indotte a cercare la salvezza nellʼesilio,
era necessario tenere presente «non
solo lʼinteresse dellʼimmigrato, ma
anche il benessere della nazione.
Tuttavia non è esagerato - ne siamo
certi - se Ci ripromettiamo che nel
processo della restrizione, non sarà
dimenticata la cristiana carità e la
solidarietà umana esistente tra gli
uomini, figli tutti di un unico Dio ed
eterno Padre. Lʼimmigrazione può
portare il suo contributo nella soluzione
di uno dei più gravi problemi
dellʼEuropa, problema che è stato
aggravato dalla inumana deportazione
forzata di popolazioni inermi ed
innocenti».

Il Venerabile Pio XII è stato autore
del primo documento pontificio
sulla cura degli immigrati: 

si tratta della costituzione
apostolica “Exsul familiaˮ,
pubblicata il 1° agosto 1952 con cui
si davano istruzioni in materia di
assistenza spirituale dei migranti. 

Gran parte del documento riguarda
lʼemigrazione italiana che era un
fenomeno rilevante in quel tempo.

La “Exsul Familiaˮ è considerata la
Magna Charta della pastorale dei
migranti, data alle stampe pochi anni
dopo la fine della seconda guerra
mondiale e il Papa scelse tale titolo per
un esplicito riferimento alla “Sacra
Famiglia di Nazarethˮ costretta dagli
eventi storici a vivere una migrazione
forzata, in maniera uguale a quanto
accadeva a molte famiglie italiane nel
secolo scorso

 «La situazione dellʼEuropa e del
mondo, sette anni dopo la conclusione
del sanguinoso conflitto costato la vita
- secondo le stime prevalenti - a circa
55 milioni di persone, per la maggior
parte civili, registrava ancora un
numero elevato di sfollati di guerra».
Ed è in tale scenario di devastazione e
di ricostruzione, segnato da forti
movimenti di masse popolari, che
sʼinserisce la costituzione apostolica di
Papa Pacelli, colui «che quella guerra
aveva cercato di evitare per poi
prodigarsi in favore delle vittime».
Pio XII aveva previsto una cura
pastorale specifica, per i migranti, fino
alla seconda generazione. Il Papa
ricorda gli ordini religiosi che,
attraverso i secoli, si prodigarono per
la cura dei migranti e degli stranieri.
Anche a Roma vennero istituiti appositi
ricoveri e alloggi, fin dallʼVIII secolo,
per disposizione pontificia. 
Pio XII presenta Pio VI e Pio VII che
accolsero gli emigranti nello Stato
Pontificio. Poi ancora Leone XIII, San
Pio X e Benedetto XV. Passa inoltre in
rassegna i Santi e i Beati che spesero
la loro vita nellʼassistere gli stranieri, i
profughi e gli apolidi.
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When analysing the phenomenon from a historical perspective,
the role of the Pontiffs of the last century, primarily
that of Eugenio Pacelli, should be remembered.
On 13 March 1946, Pius XII addressed the
issue of immigration by greeting
two American personalities: Mr. Ugo Carusi,
of the Department of Justice, Commissioner for
Immigration, and Mr. Howard R.
Travers, of the US State Department.
The Pope specified that, at a historical moment
like that experienced in the difficult years of the early 20th century,

when America had offered generous and
hospitable asylum to people from other lands,
oppressed by tyranny, forced by poverty,
or religious persecution and induced to seek
salvation in exile, it was necessary to bear in mind
“not only the interest of the immigrant, but
also the well-being of the nation.
However, it is not an exaggeration – we are
certain – if we promise ourselves that in the
process of restriction, Christian charity and
human solidarity existing among men,
all children of one God and eternal Father,
will not be forgotten. Immigration can
contribute to the solution of one of Europe’s
most serious problems, a problem that has been
aggravated by the inhumane forced deportation
of defenceless and innocent populations.”
The Venerable Pius XII was the author
of the first pontifical document
on the care of immigrants:
this is the apostolic constitution
“Exsul familia”, published on 1 August 1952,
which provided instructions on the spiritual
assistance of migrants.

A large part of the document concerns
Italian emigration, which was a significant
phenomenon at that time.

“Exsul Familia” is considered the
Magna Carta of migrant pastoral care,
published a few years after the end of the
Second World War, and the Pope chose this title
for an explicit reference to the “Holy

Family of Nazareth” forced by historical
events to live a forced migration,
in the same way as many Italian families

in the last century.
“The situation in Europe and the

world, seven years after the conclusion
of the bloody conflict that cost the lives
- according to prevailing estimates - of around
55 million people, mostly
civilians, still recorded a
high number of war displaced people.»
And it is in this scenario of devastation and
reconstruction, marked by strong
movements of popular masses, that
Pope Pacelli's apostolic constitution is inserted,
he «who had tried to avoid that war
and then dedicated himself to helping the victims.»

Pius XII had foreseen specific pastoral care
for migrants, up to the second generation.
The Pope recalls the religious orders that,
through the centuries, dedicated themselves to
the care of migrants and foreigners.

Even in Rome, special shelters and accommodation were established,
from the 8th century, by pontifical decree.

Pius XII presents Pius VI and Pius VII who
welcomed emigrants into the Papal States.
Then again Leo XIII, Saint Pius X and Benedict XV.
He also reviews the Saints and Blesseds who spent
their lives assisting foreigners,
refugees and stateless people.
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La “Exsul Familiaˮ ha orientato la politica relativa
allʼimmigrazione di molti paesi cattolici. La Chiesa
ha intrapreso specifiche attività per lʼassistenza di
tutte le persone “in movimentoˮ e, proprio in questo,
il documento di Papa Pacelli oggi continua a offrire
un saldo punto di riferimento. Questo è stato
spiegato da Benedetto XVI, nellʼUdienza concessa
ai partecipanti al VI Congresso Mondiale della
Pastorale per i Migranti e i Rifugiati, tenutosi a Roma
nel 2009: «In effetti se il fenomeno migratorio è
antico quanto la storia dellʼumanità, esso non ha mai
avuto la grande importanza di oggi, a causa del
numero e della complessità dei suoi problemi. Esso
colpisce ormai quasi tutti i paesi del mondo ed è
parte del vasto processo della globalizzazione»
osservava Papa Ratzinger nellʼaccogliere i
partecipanti al congresso il 9 novembre 2009,
presso la Sala Clementina.

Anche il magistero di Papa Francesco su
migranti e rifugiati è particolarmente ricco;
sono numerosi i messaggi, le omelie e i
discorsi che il Santo Padre ha voluto dedicare
alla cura dei migranti. 

Chiari riferimenti allo stesso tema sono presenti
anche nei documenti più corposi, quali le
esortazioni apostoliche Evangelii gaudium (2013),
Amoris laetitia (2016), Gaudete et exsultate (2018),
Christus vivit (2019), e lʼenciclica Laudato siʼ (2015).

In questi insegnamenti vengono ripresi e rivisitati
alcuni temi già presenti nella Exsul familia. Si tratta
di elementi importanti della pastorale migratoria che
il Santo Padre reinterpreta e contestualizza nel
mondo di oggi, nello spirito dellʼaggiornamento
auspicato dal Concilio Vaticano II.

È possibile evidenziare una coincidenza tra i
contesti storici dei due Pontefici, la quale è
facilmente deducibile dal numero 99 della “Exsul
familiaˮ, dedicato a spiegare la ragione
dellʼexcursus storico del primo titolo; ciò appariva
tanto più necessario in questi nostri giorni, in cui la
provvida attività della Madre Chiesa viene dagli
avversari tanto falsamente criticata, ignorata e
contestata proprio su quel terreno della carità, che
essa si trovò per prima a dissodare e non di rado fu
lasciata sola a coltivare. 
Tra le importanti azioni della Chiesa a favore dei
migranti, Pio XII non tralascia di annoverare le
attività promosse da Vescovi e Presbiteri per
facilitare il processo di adattamento e le costruzioni
di società conviviali. Facendo tesoro dei risultati
delle più recenti scienze umane e sociali, Francesco
preferisce parlare dʼintegrazione, «che non è né
assimilazione né incorporazione, è un processo
bidirezionale, che si fonda essenzialmente sul
mutuo riconoscimento della ricchezza culturale
dellʼaltro».

The “Exsul Familia” guided the immigration policy of many Catholic countries.
The Church has undertaken specific activities to assist
all people “on the move” and, precisely in this,
Pope Pacelli's document continues to offer
a solid point of reference. This was
explained by Benedict XVI, in the Audience granted
to the participants of the VI World Congress for the
Pastoral Care of Migrants and Refugees, held in Rome
in 2009: «Indeed, if the migratory phenomenon is
as old as the history of humanity, it has never
had the great importance it has today, due to the
number and complexity of its problems. It
now affects almost all countries in the world and is
part of the vast process of globalisation»
Pope Ratzinger observed when welcoming the
participants to the congress on 9 November 2009,
at the Clementine Hall.

Pope Francis' magisterium on migrants and refugees
is also particularly rich; there are numerous messages,
homilies and speeches that the Holy Father has dedicated
to the care of migrants.

Clear references to the same theme are also present
in more substantial documents, such as the apostolic
exhortations Evangelii gaudium (2013), Amoris laetitia (2016),
Gaudete et exsultate (2018), Christus vivit (2019),
and the encyclical Laudato siʼ (2015).

In these teachings, some themes already present in Exsul familia
are revisited and re-examined. These are important elements
of migratory pastoral care that the Holy Father reinterprets
and contextualises in today's world, in the spirit of the updating
desired by the Second Vatican Council.

It is possible to highlight a coincidence between the historical
contexts of the two Pontiffs, which is easily deducible
from number 99 of “Exsul familia”, dedicated to explaining
the reason for the historical excursus of the first title;
this seemed all the more necessary in our days, in which
the provident activity of Mother Church is so falsely criticised,
ignored and contested by adversaries precisely in that field of charity,
which she was the first to cultivate and not infrequently was left alone to cultivate.

Among the important actions of the Church in favour of migrants,
Pius XII does not fail to mention the activities promoted by Bishops
and Priests to facilitate the adaptation process and the construction
of convivial societies. Drawing on the results of the most recent
human and social sciences, Francis prefers to speak of integration,
«which is neither assimilation nor incorporation, it is a bidirectional
process, which is essentially based on the mutual recognition
of the other's cultural richness.»



 Infine, anche se mai citati in modo esplicito, non è
difficile leggere tra le linee della “Exsul familiaˮ i
quattro verbi cui Papa Francesco ha voluto
articolare il ministero tra migranti e rifugiati:
“accogliere, proteggere, promuovere e integrareˮ. 
 Quanto affermato nel punto “Premura
nellʼospitalitàˮ ben può essere inteso come
esplicitazione del primo verbo. 

I punti “Preservare dalle insidie e impegno contro la
schiavitùˮ si possono correttamente ascrivere al
verbo “proteggereˮ. Al verbo “promuovereˮ, poi, si
può riferire il punto Azione di advocacy. Quanto
espresso come “Impegno per lʼintegrazioneˮ può
essere facilmente compreso come la realizzazione
dellʼultimo verbo.
Anche lʼattuale pontefice, Papa Leone XIV (eletto
nel maggio 2025), sulle politiche migratorie
continua a focalizzarsi sulla difesa della dignità
umana, lʼaccoglienza e la solidarietà, in continuità
con il magistero precedente ma con un richiamo
allʼequilibrio nella gestione delle “frontiereˮ, perché
i migranti, i rifugiati e gli sfollati, testimoni di
speranza e fede, non vengano trattati come un
peso; sottolineando così, la necessità di
“accogliere, accompagnare, promuovere e
integrareˮ.

 Il Pontefice richiamando in più occasioni
lʼ“equilibrio nella gestione delle frontiereˮ,
riconosce il diritto degli Stati a regolare le frontiere,
invitando sempre al rispetto per la dignità umana di
ogni persona. Da qui, la ferma posizione nel
contrasto a ogni forma di tratta e sfruttamento.
Affermando, infine, che la Chiesa non può
affrontare la crisi migratoria da sola, ha già più volte
chiesto un maggiore coinvolgimento internazionale
per affrontare le cause profonde delle migrazioni e
difendere la dignità dei migranti.

Pertanto, anche ora nella situazione attuale globale,
grandemente caratterizzata da una diversità
culturale, politica, economica, religiosa e sociale,
dove il fenomeno migratorio sollecita Paesi e
Comunità internazionali a promuovere iniziative, la
“Exsul familiaˮ fornisce delle risposte, indicazioni
per cogliere le nuove opportunità.

Il Papa ha sempre dichiarato di considerare lʼintegrazione tra
migranti e autoctoni come un elemento basilare per la
costruzione di comunità veramente cattoliche.
Gli elementi illustrati sono sufficienti a evidenziare una chiara
continuità nel magistero dei due Pontefici. Rileva in maniera
particolare nelle preoccupazioni pastorali esposte, nelle
raccomandazioni dirette ai diversi attori e nelle risposte
operative abbozzate. Ancora una volta si rivela lʼestrema utilità
di rifarsi alla tradizione della Chiesa per interpretare le sfide
attuali in ambito migratorio. Essa costituisce una vera miniera
di riflessioni e intuizioni operative che dovrebbero essere
considerate attentamente per elaborare risposte pastorali
adeguate ed efficaci. Il fenomeno migratorio si caratterizza
per unʼestrema variabilità, imprevedibilità e complessità. Tali
connotazioni impongono una continua revisione delle letture
tese a individuare le sfide pastorali e le risposte che la Chiesa
è chiamata a dare. Tanto Pio XII come Papa Francesco si sono
impegnati profondamente in questo esercizio di
contestualizzazione e aggiornamento, necessario per rendere
più profetica, adeguata ed efficace lʼazione missionaria della
Chiesa per, tra e con i migranti.

Finally, although never explicitly cited, it is not difficult to read
between the lines of “Exsul familia” the four verbs with which
Pope Francis wished to articulate the ministry among migrants and refugees:
“welcome, protect, promote and integrate”.

What is stated in the section “Care in hospitality” can well be understood as

elaboration of the first verb.

The points "Preserving from pitfalls and commitment against
slavery" can be correctly attributed to the
verb "to protect". The point "Advocacy Action" can then be
referred to the verb "to promote". What is
expressed as "Commitment to integration" can
be easily understood as the realisation of
the last verb.
Even the current Pontiff, Pope Leo XIV (elected
in May 2025), continues to focus on the defence of human
dignity, welcome, and solidarity in migration policies,
in continuity with previous magisterium but with a call
for balance in the management of "borders", so that
migrants, refugees, and displaced persons, witnesses of
hope and faith, are not treated as a
burden; thus emphasising the need to
"welcome, accompany, promote, and
integrate".
integrate".

The Pontiff, on several occasions, recalling the
"balance in border management",
recognises the right of states to regulate borders,
always calling for respect for the human dignity of
every person. Hence, the firm stance in
combating all forms of trafficking and exploitation.
Finally, stating that the Church cannot
address the migration crisis alone, he has repeatedly
called for greater international involvement
to address the root causes of migration and
defend the dignity of migrants.

Therefore, even now in the current global situation,
greatly characterised by cultural,
political, economic, religious, and social diversity,
where the migratory phenomenon urges countries and
international communities to promote initiatives, the
"Exsul familia" provides answers and guidance
to seize new opportunities.

The Pope has always stated that he considers the integration between
migrants and natives to be a fundamental element for the
building of truly Catholic communities.
The elements illustrated are sufficient to highlight a clear
continuity in the magisterium of the two Pontiffs. This is particularly evident
in the pastoral concerns expressed, in the recommendations directed to the various actors, and in the operational
responses outlined. Once again, the extreme usefulness of drawing upon
the Church's tradition to interpret current challenges in the field of migration is revealed.
It constitutes a true mine of reflections and operational insights that should be
carefully considered to develop adequate and effective pastoral responses.
The migratory phenomenon is characterised by extreme variability, unpredictability, and complexity.
These connotations necessitate a continuous review of interpretations aimed at identifying the pastoral challenges and the responses that the Church
is called to provide. Both Pius XII and Pope Francis have been deeply committed to this exercise of
contextualisation and updating, necessary to make the Church's missionary action more prophetic, adequate, and effective for, among, and with migrants.
contextualisation and updating, necessary to make the Church's missionary action more prophetic, adequate, and effective for, among, and with migrants.
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Testo: Rev. P. Alfonso M. Bruno F.I.

Il complesso, costruito con una pianta a
forma di M — Maria e Massimiliano insieme
— era stato pensato per ospitare fino a
trenta bambini e adolescenti, offrendo loro
sale studio, aree gioco, vitto, alloggio,
istruzione.

Chi sono i trenta ragazzi di oggi
Dodici anni dopo, la struttura è viva. Oggi
ospita trenta adolescenti. Sono figli di
famiglie poverissime, spesso provenienti da
villaggi lontani dalla città, dove l'accesso a
qualsiasi forma di istruzione secondaria è
praticamente impossibile. Molti di loro sono
orfani — di uno o di entrambi i genitori. Sono
ragazzi che, senza questa struttura, non
avrebbero nessuna alternativa: né la scuola,
né un futuro diverso dalla miseria ereditata.
I frati si fanno carico di tutto: vitto e alloggio,
iscrizione e materiale scolastico, doposcuola
quotidiano, trasporti tra la struttura e le
scuole della città, spese sanitarie. 

Nessun ragazzo viene lasciato indietro per
mancanza di mezzi. Il costo totale annuale
per mantenere questa presenza è di circa
50.000 euro — poco più di 1600 euro per
ragazzo, meno di 140 euro al mese. È poco,
in termini assoluti. È tutto, per chi non ha
niente.
La casa resiste, ma ha bisogno di cure
Il clima del Benin settentrionale non è
clemente con le strutture edilizie. Le piogge
torrenziali della stagione delle piogge si
alternano al sole implacabile della stagione
secca; il caldo e l'umidità accelerano il
deterioramento di impianti e superfici in
modo molto più rapido di quanto accada in
Europa. 

Dodici anni di utilizzo intensivo,
venticinque giovani che vivono,
studiano, crescono ogni giorno tra
quelle mura, lasciano inevitabilmente il
segno.

La struttura necessita oggi di interventi
di manutenzione ordinaria e
straordinaria: i servizi igienici, gli
impianti elettrici e idraulici, le pitturazioni
interne ed esterne. Non sono lavori di
lusso. Sono la condizione minima
perché la casa continui a essere un
luogo dignitoso per chi la abita. Un
luogo che non sia solo un tetto, ma uno
spazio in cui crescere con la dignità che
ogni essere umano merita.

In sintesi: cosa sostiene il tuo contributo
·Vitto e alloggio per 30 adolescenti
·Iscrizioni scolastiche, libri, materiali,
doposcuola
·Trasporti quotidiani verso le scuole
della città
·Spese sanitarie per ogni ragazzo
ospitato
·Manutenzione della struttura: impianti,
sanitari, pitturazioni (fino a 10.000 €
lʼanno)
·Elettricità (circa 6000 euro allʼanno).

Una missione che continua
I Francescani dell'Immacolata sono
presenti in Benin dal 1991. In poco più di
trent'anni hanno costruito una radio
cattolica educativa, un santuario
mariano, una casa di formazione per i
novizi di tutta l'Africa francofona — e
questo villaggio, che è forse la loro
opera più silenziosa e più concreta. Non
fanno notizia. Non chiedono visibilità.
Chiedono solo quello che serve per
andare avanti: il sostegno di chi crede
che un ragazzo nato in un villaggio
povero del Nord Benin meriti la stessa
possibilità di un ragazzo nato altrove.
San Massimiliano Kolbe scelse di morire
al posto di un padre di famiglia nel
bunker della fame di Auschwitz. Non
perché fosse obbligato. Perché aveva
deciso che la vita dell'altro valeva
quanto la sua. Quei venticinque ragazzi
di Bembereké non sanno quasi nulla di
lui. Ma vivono, ogni giorno, in una casa
che porta il suo nome — e che dice,
silenziosamente, la stessa cosa: che la
loro vita vale. Che meritano un futuro.
Che lʼumanità cresce. Che la speranza
alimenta il bene comune e costruisce un
mondo migliore.

Bembereké, quattordici anni dopo:
venticinque ragazzi da far diventare
uomini anno per anno

Il villaggio del fanciullo
dedicato a San Massimiliano
Kolbe, 
fondato dai Francescani
dell'Immacolata nel Nord del
Benin, continua la sua
missione. 
Ma i costi crescono e il
sostegno è indispensabile

Era il 25 agosto 2012 quando, nella
piccola città di Bembereké, nel Nord
del Benin, i Frati Francescani
dell'Immacolata inauguravano il primo
mini-villaggio del fanciullo dedicato a
San Massimiliano Maria Kolbe — il
martire di Auschwitz, il frate che
aveva scelto di morire al posto di un
altro. Una scelta di nome che non era
casuale: quell'uomo aveva dato la
vita per i più deboli e perseguitati e
quell'opera nasceva per fare lo
stesso, ogni giorno, in modo
silenzioso e concreto.

Erano presenti il vescovo di N'Dali, il
prefetto dell'Atakora, il sindaco di
Bembereké, Il Console del Benin di
Napoli, una delegazione del Ministero
degli Esteri, benefattori italiani, e
dignitari musulmani del posto — in
una regione a maggioranza islamica,
dove i frati operano dal 1991 nel
rispetto reciproco e nella
condivisione dei bisogni comuni. 
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The complex, built with an M-shaped
plan — Maria and Massimiliano together
— was designed to accommodate up to
thirty children and adolescents, offering them
study rooms, play areas, food, accommodation,
and education.

Who are today's thirty young people?
Twelve years later, the structure is alive. Today,
it hosts thirty adolescents. They are children of
very poor families, often from villages
far from the city, where access to
any form of secondary education is
practically impossible. Many of them are
orphans — of one or both parents. They are
young people who, without this structure, would
have no alternative: neither school,
nor a future different from inherited poverty.
The friars take care of everything: food and accommodation,
enrolment and school supplies, daily after-school care,
transport between the facility and the city's
schools, and healthcare expenses.

No child is left behind due to lack of means.
The total annual cost to maintain this presence is approximately
€50,000 — just over €1,600 per
child, less than €140 per month. It's little,
in absolute terms. It's everything, for those who have
nothing.
nothing.
The house stands, but needs care
The climate of northern Benin is not
kind to buildings. The torrential rains of the
rainy season alternate with the relentless sun of the
dry season; heat and humidity accelerate the
deterioration of systems and surfaces much
faster than in Europe.
Europe.
Europe.

Twelve years of intensive use,
twenty-five young people living,
studying, growing every day within
those walls, inevitably leave their mark.
sign.

The structure currently requires both routine
and extraordinary maintenance: the
restrooms, electrical and plumbing systems,
and internal and external painting. These are not
luxury works. They are the minimum condition
for the house to remain a dignified place
for those who live in it. A place that is not
just a roof, but a space in which to grow
with the dignity that every human being
deserves.
deserves.

In summary: what does your contribution support?
·Board and lodging for 30 adolescents
·School enrolment, books, materials, after-school
programmes
·Daily transport to the city's schools
schools
·Healthcare expenses for each hosted child
child
·Maintenance of the structure: systems,
sanitary facilities, painting (up to €10,000
per year)
·Electricity (approximately €6,000 per year).

A continuing mission
The Franciscan Friars of the Immaculate have been
present in Benin since 1991. In just over
thirty years, they have built an educational
Catholic radio station, a Marian shrine,
a formation house for novices from all over
French-speaking Africa — and this village,
which is perhaps their most silent and concrete
work. They don't make headlines. They don't
ask for visibility. They only ask for what is
needed to move forward: the support of those
who believe that a boy born in a poor village
in Northern Benin deserves the same
opportunity as a boy born elsewhere.
elsewhere.
Saint Maximilian Kolbe chose to die in place
of a family man in the hunger bunker at
Auschwitz. Not because he was forced to.
Because he had decided that the life of another
was worth as much as his own. Those twenty-five
boys from Bembereké know almost nothing about
him. But they live, every day, in a house
that bears his name — and which silently
says the same thing: that their lives are
worthwhile. That they deserve a future. That
humanity grows. That hope fuels the common
good and builds a better world.
better world.
better world.

Bembereké, fourteen years later:
twenty-five boys to be nurtured into
men, year by year

The Children's Village
dedicated to Saint Maximilian

founded by the Franciscan Friars
of the Immaculate in Northern
Benin, continues its
mission.
But costs are rising and
support is essential

It was 25 August 2012 when, in the small
town of Bembereké, in Northern Benin,
the Franciscan Friars of the Immaculate
inaugurated the first mini-children's village
dedicated to Saint Maximilian Maria Kolbe
— the martyr of Auschwitz, the friar who
chose to die in place of another. A choice
of name that was not accidental: that man
had given his life for the weakest and most
persecuted, and that work was born to do
the same, every day, silently and concretely.
concretely.
concretely.
concretely.

The Bishop of N'Dali, the Prefect of Atakora,
the Mayor of Bembereké, the Consul of Benin
in Naples, a delegation from the Ministry of
Foreign Affairs, Italian benefactors, and local
Muslim dignitaries were present — in a
majority-Islamic region where the friars have
been operating since 1991 with mutual respect
and shared common needs.
respect and shared common needs.
respect and shared common needs.
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Rilevanti le politiche proposte per una
migliore governance e per possibili
soluzioni in un contesto di “welfare
dellʼimmigrazioneˮ come insieme di
strumenti e servizi necessari per favorire
lʼinclusione e la coesione sociale.

Gli obiettivi culturali e sociali del libro
sono molteplici: informare in modo
corretto e approfondito, contrastare
stereotipi e pregiudizi, promuovere una
cultura dellʼincontro e contribuire alla
costruzione di politiche e pratiche più
eque ed efficaci. Lʼesperienza migratoria
è rappresentata non solo come
fenomeno strutturale, ma come percorso
umano complesso, fatto di speranze,
difficoltà e possibilità di riscatto,
restituendo voce e dignità a chi troppo
spesso rimane vittima invisibile. 

Hanno scritto nelle conclusioni gli autori
che “Il percorso analitico condotto in
questo saggio ha attraversato tre livelli di
riflessione interconnessi: lʼanalisi
empirica degli impatti e delle sfide
dellʼimmigrazione in Italia; la critica delle
politiche nazionali e internazionali alla
luce dellʼevidenza disponibile; e la
valutazione normativa di queste politiche
alla luce dei principi della Dottrina Sociale
della Chiesa. La convergenza di questi
tre livelli ha permesso di delineare un
quadro di riferimento integrato che
supera tanto il riduzionismo economicista
quanto il moralismo astrattoˮ. 

Il dato di partenza è incontrovertibile:
lʼItalia ha bisogno strutturale di
immigrazione per sostenere il proprio
sistema economico e di welfare in un
contesto di declino demografico difficile
da risollevare nel breve e medio periodo.
Purtroppo il meccanismo burocratico del
decreto flussi continua a trasformare le
autorizzazioni formali di ingresso in una
concessione molto più limitata nella
realtà:

 
“Ero forestieroˮ
Un libro che indica la strada del 
bene comune

Il libro “Ero forestieroˮ pubblicato da
Delta 3 Edizioni, scritto da Biagio
Simonetti e padre Alfonso Bruno e
diffuso in occasione del convegno
“Nessuno si salva da soloˮ (27 giugno
2026), è unʼopera corale che affronta il
tema dellʼimmigrazione con un approccio
insieme analitico, narrativo e
testimoniale, proponendosi come
strumento di comprensione e di dialogo
su uno dei fenomeni più rilevanti e
controversi del nostro tempo. Il libro si
sviluppa lungo un percorso strutturato
che unisce riflessione storica, analisi
socio-economica e proposta di soluzioni,
mantenendo costante il focus sulla
dimensione umana dellʼesperienza
migratoria. sullʼaccoglienza, sulla
responsabilità condivisa e sul
riconoscimento della dignità di ogni
persona. 

Il libro ripercorre lʼevoluzione dei
fenomeni migratori, dalle grandi
migrazioni antiche ai flussi
globalizzati contemporanei,
evidenziandone le principali cause:

povertà, conflitti, instabilità politica e
cambiamenti climatici. Vengono inoltre
analizzati i diversi canali migratori –
regolari, irregolari e legati alla protezione
internazionale – offrendo un quadro
chiaro e sistematico delle dinamiche di
accesso e movimento. 

Inoltre si analizzano e contestualizzano
gli impatti economici e il contributo al
mercato del lavoro e alla crescita; si
affrontano anche le dimensioni sociali e
culturali, con particolare attenzione ai
temi dellʼaccoglienza, dellʼintegrazione e
dellʼidentità. Non mancano le criticità
legate alla gestione dei flussi e alle
tensioni sociali, ma il testo propone una
lettura che valorizza lʼimmigrazione come
potenziale risorsa, se adeguatamente
governata. 
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The proposed policies for improved governance
and potential solutions within a 'welfare
for immigration' context, as a set of tools
and services necessary to foster inclusion
and social cohesion, are significant.
and social cohesion, are significant.

The cultural and social objectives of the book
are manifold: to provide accurate and
in-depth information, to combat
stereotypes and prejudices, to promote a
culture of encounter, and to contribute to
the construction of more equitable and
effective policies and practices. The migratory
experience is represented not only as a
structural phenomenon, but as a complex
human journey, made of hopes,
difficulties, and possibilities for redemption,
giving voice and dignity back to those who too
often remain invisible victims.

The authors wrote in their conclusions
that “The analytical path taken in
this essay has traversed three interconnected levels of
reflection: the empirical analysis
of the impacts and challenges
of immigration in Italy; the critique of
national and international policies in the
light of available evidence; and the
normative evaluation of these policies
in the light of the principles of the Social Doctrine
of the Church. The convergence of these
three levels has made it possible to outline an
integrated framework that
overcomes both economic reductionism
and abstract moralism.”

The starting point is incontrovertible:
Italy has a structural need for
immigration to support its own
economic and welfare system in a
context of demographic decline that is difficult
to reverse in the short and medium term.
Unfortunately, the bureaucratic mechanism of the
flows decree continues to transform formal
entry authorisations into a much
more limited concession in
reality:

“I was a stranger”
A book that shows the way to the
common good

The book “I was a stranger” published by
Delta 3 Edizioni, written by Biagio
Simonetti and Father Alfonso Bruno and
distributed at the conference
“No one is saved alone” (27 June
2026), is a collective work that addresses the
theme of immigration with an approach that is
analytical, narrative, and testimonial,
proposing itself as a tool for understanding
and dialogue on one of the most
relevant and controversial phenomena of
our time. The book develops along a structured
path that combines historical reflection,
socio-economic analysis, and proposed solutions,
while maintaining a constant focus on the
human dimension of the migratory
experience, on reception, on shared
responsibility, and on the recognition of
the dignity of every person.
person.
The book traces the evolution of

migratory phenomena, from the great

ancient migrations to contemporary

globalised flows, highlighting their main

causes: poverty, conflicts, political instability,

and climate change. It also analyses

the different migratory channels – regular,
irregular, and those linked to international
protection – offering a clear and systematic
picture of the dynamics of access and
movement.
In addition, it analyses and contextualises
the economic impacts and contribution to

the labour market and growth; it also
addresses the social and cultural dimensions,
with particular attention to the themes of
reception, integration, and identity. There
are also critical issues related to the management
of flows and social tensions, but the text
proposes an interpretation that values
immigration as a potential resource, if
adequately governed.
Eltiq InForma –
Special Edition
in Photo: Biagio Simonetti

author of the book “I was a stranger”Eltiq InForma

17
in Photo: Father Alfonso M Bruno

author of the book “I was a stranger” plural state, but wants to contribute to the

public debate with arguments based
— anthropologically, ethically,



Stato plurale, ma vuole contribuire al
dibattito pubblico con argomenti fondati
— antropologicamente, eticamente,
empiricamente — che contrastano con
le visioni pregiudiziali, discriminatorie e
razziste e indicano una via di dialogo
tra fede e ragione, tra cristianesimo e
potere civile che si caratterizza come
un contributo prezioso anche in
contesti pluralisti e multireligiosi.

Un libro in totale sintonia con papa
Leone XIV che intervenendo lʼ8 giugno
al Congresso dei Deputati, della Spagna
ha detto “La Chiesa ‘cammina con
lʼumanitàʼ, ne condivide le speranze e le
ferite, ascolta le domande di ogni epoca
e si lascia interpellare ‘da tutto ciò che
riguarda lʼesistenza degli uomini e delle
donne di oggiʼ. Per questo, quando si
rivolge alla vita pubblica, lo fa nel
rispetto della missione propria delle
istituzioni e della legittima
responsabilità di coloro che hanno
ricevuto il mandato di legiferare.
Riconosce ‘lʼautonomia delle realtà
terreneʼ e ‘la distinzione tra comunità
ecclesiale e comunità politicaʼ; e,
proprio a partire da questa
consapevolezza, offre una riflessione
che nasce dal desiderio di servire il
bene comune e di ricordare ciò che
rende veramente umana la
convivenzaˮ.

In merito al fenomeno dellʼimmigrazione
ha sottolineato papa Leone XIV:
“Lʼaffermazione della dignità umana
non può rimanere astratta, quando
tante persone sono costrette a lasciare
tutto per cercare pace, sicurezza e
futuro. Il tragico dramma migratorio
interpella oggi la coscienza delle
nazioni e il fondamento etico dellʼordine
internazionale. Numerosi uomini, donne
e bambini si trovano forzati, a causa di
circostanze spesso drammatiche, a
partire dalle loro comunità e lasciarsi
alle spalle persone care, storie e legami.
Questa realtà va oltre qualsiasi lettura
puramente demografica o economica:
costituisce una questione
eminentemente morale e giuridica. 

“Negli ultimi anni, le rotte sempre più
pericolose hanno evidenziato il costo
altissimo di questa realtà, spesso
nascosta o ignorata. Molte persone
continuano a essere vittime di trafficanti
e contrabbandieri che approfittano della
loro disperazione. È necessario
rafforzare la prevenzione, il salvataggio
e lʼassistenza alle vittime, specialmente
nel quadro di una cooperazione
regionale e multilateraleˮ.
“Nessuna nazione può affrontare da
sola una sfida di questa portata. - ha
concluso papa Leone XIV,- per questo
è indispensabile una risposta
coordinata, solidale ed efficace, in
grado di garantire protezione,
accoglienza e reali opportunità di
integrazione a chi emigra. Quando la
risposta istituzionale si fa vicina, equa e
coordinata, le frontiere cessano di
essere luoghi di abbandono e possono
diventare spazi di tutela responsabile
della dignità umanaˮ.

Laddove una persona è discriminata per
la sua origine nazionale, etnica, religiosa
o linguistica, o per la sua condizione
economica o sociale, viene gravemente
violato il principio universale dellʼuguale
dignità di tutti gli esseri umaniˮ.

“La situazione dei migranti e dei
rifugiati richiede una risposta che
metta al centro le persone, affronti
le cause che le costringono a partire
e vada oltre la semplice gestione di
flussi. Da qui nasce una duplice
esigenza di giustizia sociale: offrire
vie sicure e legali, unʼaccoglienza
rispettosa e reali possibilità di
integrazione; e promuovere, al
tempo stesso, il diritto di rimanere
nella propria terra, operando
affinché nessuno debba
abbandonare la propria casa per
mancanza di pace, di sicurezza o di
condizioni di vita dignitose, per le
disuguaglianze economiche e gli
effetti della crisi climaticaˮ.

la discrasia strutturale tra fabbisogno
dichiarato, autorizzazioni formali e
ingressi effettivi alimenta il ciclo di
irregolarità/sfruttamento/tensione
sociale/discriminazione che la dottrina
sociale della Chiesa ha qualificato come
eticamente inaccettabile. 

La prima conclusione di questo saggio 
è che la riforma del sistema di ingresso
legale non è unʼopzione politica tra le
altre, ma una necessità funzionale al
mantenimento del modello 
sociale italiano e un imperativo morale
fondato sul diritto al lavoro dignitoso che
la Chiesa cattolica, la Costituzione
italiana la Dichiarazione Universale dei
diritti dellʼUomo riconoscono a ogni
persona umana. Questa riforma richiede
volontà politica di lungo periodo e la
capacità di costruire un discorso
pubblico che superi le
strumentalizzazioni di breve periodo. 

La Dottrina Sociale della Chiesa ha
sviluppato, nel corso del suo cammino
plurisecolare, un corpus dottrinale
coerente e articolato sulla questione
migratoria. I principi di dignità della
persona, solidarietà, sussidiarietà,
destinazione universale dei beni, opzione
preferenziale per i poveri, e bene
comune non sono mere enunciazioni
astratte ma strumenti interpretativi che
permettono di valutare con precisione le
politiche concrete.

La “teologia del migranteˮ elaborata da
papa Francesco, con la coniugazione dei
quattro verbi accogliere, proteggere,
promuovere e integrare nel contesto di
un orizzonte generale di fraternità
universale, precisato e illustrato nella
Enciclica “Fratelli tuttiˮ, offrono il
fondamento antropologico su cui
costruire politiche capaci di rispettare la
dignità e i diritti di ogni persona in
movimento. 
La seconda conclusione è che la DSC
non solo legittima ma richiede lʼimpegno
solo delle comunità cristiane e dei
cattolici in politica per la riforma delle
politiche migratorie e non intende
imporre una visione confessionale in uno 
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empirically — that contrast with
prejudicial, discriminatory, and racist
views and indicate a path of dialogue.

between faith and reason, between Christianity and
civil power, which is characterised as
a valuable contribution even in
pluralistic and multi-religious contexts.

A book in total harmony with Pope
Leo XIV who, speaking on 8 June
at the Congress of Deputies in Spain,
said: “The Church ‘walks with
humanity’, shares its hopes and
wounds, listens to the questions of every age
and allows itself to be challenged ‘by all that
concerns the existence of men and
women today’. For this reason, when it
addresses public life, it does so with respect
for the specific mission of institutions
and the legitimate responsibility of
those who have received the mandate to legislate.
It recognises ‘the autonomy of earthly
realities’ and ‘the distinction between the
ecclesial community and the political community’;
and, precisely based on this
awareness, it offers a reflection
that stems from the desire to serve the
common good and to recall what
truly makes human coexistence
human.”

Regarding the phenomenon of immigration,
Pope Leo XIV emphasised:
“The affirmation of human dignity
cannot remain abstract when
so many people are forced to leave
everything to seek peace, security, and
a future. The tragic migratory drama
today challenges the conscience of nations
and the ethical foundation of the international
order. Numerous men, women,
and children are forced, due to often
dramatic circumstances, to leave their
communities and leave behind loved
ones, histories, and ties.
This reality goes beyond any purely
demographic or economic interpretation:
it constitutes an eminently moral
and legal issue.

“In recent years, increasingly dangerous
routes have highlighted the very high
cost of this reality, often hidden or
ignored. Many people continue to be
victims of traffickers and smugglers who
take advantage of their desperation. It is
necessary to strengthen prevention,
rescue, and assistance to victims,
especially within the framework of
regional and multilateral cooperation.”

“No nation can face a challenge of this
magnitude alone,” Pope Leo XIV concluded.
“For this reason, a coordinated, supportive,
and effective response is essential,
capable of guaranteeing protection,
reception, and real opportunities for
integration for those who emigrate. When
the institutional response is close, fair,
and coordinated, borders cease to be
places of abandonment and can become
spaces for the responsible protection of
human dignity.”

“Where a person is discriminated against
due to their national, ethnic, religious,
or linguistic origin, or due to their economic
or social condition, the universal principle
of the equal dignity of all human beings
is gravely violated.”

“The situation of migrants and refugees
requires a response that places people
at its centre, addresses the causes that
force them to leave, and goes beyond
the mere management of flows. From
this arises a dual need for social justice:
to offer safe and legal pathways, respectful
reception, and real possibilities for
integration; and, at the same time, to
promote the right to remain in one's
own land, working so that no one has
to abandon their home due to a lack of
peace, security, or dignified living
conditions, due to economic inequalities
and the effects of the climate crisis.”

the structural discrepancy between declared
needs, formal authorisations, and actual

entries fuels the cycle of irregularity/
exploitation/social tension/discrimination
that the social doctrine of the Church
has qualified as ethically unacceptable.

The first conclusion of this essay
is that reforming the legal entry system
is not just another policy option,
but a functional necessity for maintaining
the Italian social model and a moral
imperative founded on the right to dignified work
that the Catholic Church, the Italian
Constitution, and the Universal Declaration
of Human Rights recognise for every
human person. This reform requires
long-term political will and the
ability to construct a public discourse
that transcends short-term
instrumentalisation.
The Social Doctrine of the Church has

developed, over its centuries-long journey,
a coherent and articulated doctrinal corpus
on the issue of migration. The principles
of human dignity, solidarity, subsidiarity,
the universal destination of goods, the preferential
option for the poor, and the common good
are not mere abstract statements but interpretive
tools that allow for a precise evaluation
of concrete policies.
The “theology of the migrant” developed
by Pope Francis, with the conjugation of the
four verbs: welcome, protect, promote,

and integrate within the context of a general
horizon of universal fraternity, specified
and illustrated in the Encyclical “Fratelli tutti”,
offer the anthropological foundation upon
which to build policies capable of respecting
the dignity and rights of every person
in movement.
The second conclusion is that the DSC
not only legitimises but requires the commitment
of Christian communities and Catholics
in politics for the reform of migration
policies and does not intend to impose
a confessional vision in a
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